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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  8 marzo 2010 , n.  65 .

      Regolamento recante modalità semplifi cate di gestione dei 
rifi uti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) 
da parte dei distributori e degli installatori di apparecchia-
ture elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei 
centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  E  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e suc-
cessive modifi che, ed in particolare la parte quarta relati-
va alla gestione dei rifi uti; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, re-
cante «Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/
CE e 2003/108/CE relative alla riduzione dell’uso di so-
stanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elet-
troniche nonché allo smaltimento dei rifi uti», e successi-
ve modifi che; 

 Visto in particolare l’articolo 6, comma 1, lettera   b)  , del 
predetto decreto legislativo n. 151 del 2005, che prevede 
l’obbligo, per i distributori di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (AEE), di assicurare il ritiro gratuito, in 
ragione di uno contro uno, dell’apparecchiatura usata al 
momento della fornitura di una nuova apparecchiatura ad 
un nucleo domestico, provvedendo al trasporto dei rifi uti 
di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) pres-
so i centri di raccolta comunali organizzati dai produttori, 
nonché il comma 1  -bis  , che prevede che con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economi-
co e del lavoro della salute e delle politiche sociali, sentita 
la Conferenza unifi cata, siano individuate nel rispetto del-
le norme comunitarie e anche in deroga alle disposizioni 
della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, specifi che modalità semplifi cate per la raccolta e il 
trasporto dei RAEE ritirati da parte dei distributori; 

 Visto l’articolo 195, comma 2, lettera s  -bis  , del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006, ai sensi del quale ri-
entra tra le competenze dello Stato l’individuazione e la 
disciplina, nel rispetto delle norme comunitarie e anche in 
deroga alle disposizioni della parte quarta del medesimo 
decreto n. 152 del 2006, di semplifi cazioni in materia di 
adempimenti amministrativi per la raccolta e il traspor-
to di specifi che tipologie di rifi uti destinati al recupero 
e conferiti direttamente dagli utenti fi nali dei beni che 
originano i rifi uti ai produttori e ai distributori dei beni 
stessi; 

 Ritenuto di individuare modalità semplifi cate per la 
gestione dei RAEE provenienti dai nuclei domestici da 
parte dei distributori, tenuti ad adempiere all’obbligo pre-
detto al fi ne di rendere possibile la restituzione dei RAEE 
al produttore e la realizzazione degli obiettivi di recupero 
fi ssati a livello comunitario; 

 Ritenuto altresì di individuare modalità semplifi cate 
per la gestione dei RAEE provenienti dai nuclei dome-
stici da parte degli installatori e dei gestori di centri di 
assistenza di AEE, al fi ne di incentivarne il conferimento 
presso i centri di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, 
lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo n. 151 del 2005; 

 Ritenuto infi ne di prevedere modalità semplifi cate per 
la gestione dei RAEE professionali da parte dei distri-
butori, nonché degli installatori e dei gestori di centri di 
assistenza che agiscano in nome dei produttori di AEE 
professionali, al fi ne di agevolare l’organizzazione di 
adeguati sistemi di raccolta separata di tali rifi uti ai sen-
si dell’articolo 6, comma 3, del citato decreto n. 151 del 
2005; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare dell’8 aprile 2008, pubblica-
to sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
28 aprile 2008, n. 99, recante «Disciplina dei centri di 
raccolta dei rifi uti urbani raccolti in modo differenzia-
to, come previsto dall’articolo 183, comma 1, lettera   cc)   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, e successive 
modifi che» come modifi cato ed integrato dal decreto mi-
nisteriale del 13 maggio 2009, pubblicato sulla   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 18 luglio 2009, 
n.165; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Sentito il parere della Conferenza unifi cata Stato Re-
gioni, città e autonomie locali, espresso nella seduta del 
26 marzo 2008; 
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 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 18 maggio e del 23 luglio 2009; 

  Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, ai sensi della citata legge n. 400 del 1988 ed il 
relativo nulla-osta n. DAGL 6.1.6/7/09/8324 del 10 no-
vembre 2009:  

  ADOTTA  

 il seguente regolamento:   

  Capo  I 
  MODALITÀ SEMPLIFICATE PER LA GESTIONE DEI RAEE 

DOMESTICI

  Art. 1.
      Ritiro dei RAEE da parte dei distributori e loro 

raggruppamento per il trasporto ai centri di raccolta    

     1. I distributori di cui all’articolo 3, comma 1, lette-
ra   n)  , del decreto legislativo 25 luglio 2005, n.151, al 
momento della fornitura di una nuova apparecchiatura 
elettrica od elettronica, in appresso AEE, destinata ad un 
nucleo domestico assicurano il ritiro gratuito della appa-
recchiatura che viene sostituita. I distributori, compresi 
coloro che effettuano televendite o vendite elettroniche, 
hanno l’obbligo di informare i consumatori sulla gratuità 
del ritiro, con modalità chiare e di immediata percezione, 
anche tramite avvisi posti nei locali commerciali con ca-
ratteri facilmente leggibili. 

 2. Rientra nella fase della raccolta, così come defi nita 
dall’articolo 183, comma 1, lettera   e)   , del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, il raggruppamento dei RAEE 
fi nalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di 
cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n.151, effettuato dai distributori presso i locali 
del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante 
dalla comunicazione di cui all’articolo 3 del presente de-
creto, nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   il raggruppamento riguarda esclusivamente i 
RAEE disciplinati dal decreto legislativo n. 151 del 2005 
provenienti dai nuclei domestici; 

   b)   i RAEE di cui alla lettera   a)   sono trasportati pres-
so i centri di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza mensile 
e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiun-
ga complessivamente i 3500 Kg; 

   c)   il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso 
il punto di vendita del distributore o presso altro luogo 
risultante dalla comunicazione di cui all’articolo 3, in 
luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I 
RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall’azio-
ne del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura an-
che mobili e raggruppati avendo cura di tenere separati 
i rifi uti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui 
all’articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. È necessario garantire l’integrità delle appa-
recchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare 
il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze 
pericolose. 

 3. I distributori che effettuano il raggruppamento di 
cui al comma 2 adempiono all’obbligo di tenuta del regi-
stro di carico e scarico mediante la compilazione, all’atto 
del ritiro di cui al comma 1, di uno schedario numerato 
progressivamente, conforme al modello di cui all’Alle-
gato I, dal quale risultino il nominativo e l’indirizzo del 
consumatore che conferisce il rifi uto e la tipologia dello 
stesso. Tale schedario, integrato con i documenti di tra-
sporto di cui all’articolo 2, comma 2, è conservato per tre 
anni dalla data dell’ultima registrazione.   

  Art. 2.

      Trasporto dei RAEE presso i centri di raccolta di cui 
all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 
del 2005    

      1. Il trasporto dei RAEE provenienti dai nuclei dome-
stici è effettuato dai distributori o dai terzi che agiscono 
in loro nome secondo le modalità di cui al presente arti-
colo e al successivo articolo 3 solo se riguarda:  

   a)   il tragitto dal domicilio del consumatore presso il 
quale viene effettuato il ritiro al centro di raccolta di cui 
all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 
2005 o al luogo ove è effettuato il raggruppamento di cui 
all’articolo 1 del presente decreto; 

   b)   nei casi in cui il raggruppamento di cui all’arti-
colo 1 sia effettuato in luogo diverso dai locali del punto 
di vendita, il tragitto dal punto di vendita al luogo ove è 
effettuato il raggruppamento medesimo; 

   c)   il tragitto dal luogo ove è effettuato il raggruppa-
mento di cui all’articolo 1 del presente decreto al centro 
di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 151 del 2005; 

   d)   un quantitativo complessivo di RAEE non supe-
riore a 3500 kg, effettuato con automezzi con portata non 
superiore a 3500 kg e massa complessiva non superiore 
a 6000 kg. 

 2. Il trasporto di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , è ac-
compagnato da un documento di trasporto conforme al 
modello di cui all’allegato II, numerato e redatto in tre 
esemplari. Il documento di trasporto è compilato, datato 
e fi rmato dal distributore o dal trasportatore che agisce 
in suo nome. Il trasportatore, se diverso dal distributore, 
provvede a restituire al distributore una copia del do-
cumento di trasporto sottoscritta dall’addetto del cen-
tro di raccolta destinatario dei RAEE, trattenendo per 
sé un’altra copia, anch’essa sottoscritta dal medesimo 
addetto del centro di raccolta e adempie all’obbligo di 
tenuta del registro di carico e scarico conservando per 
tre anni le copie dei documenti di trasporto relativi ai 
trasporti effettuati. Il distributore conserva la copia del 
documento di trasporto insieme allo schedario di cui 
all’articolo 1, comma 3. La terza copia del documento 
di trasporto rimane al centro di raccolta destinatario dei 
RAEE. 

 3. Il trasporto di cui al comma 1, lettera   b)  , è accom-
pagnato da copia fotostatica, fi rmata dal distributore, del-
le pagine dello schedario di cui all’articolo 1, comma 3, 
relative ai rifi uti trasportati, compilate con la data e l’ora 
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di inizio del trasporto dal punto di vendita al luogo di rag-
gruppamento. Dette copie fotostatiche sono conservate a 
cura del distributore presso il luogo di raggruppamento 
sino al trasporto dei rifi uti cui si riferiscono presso il cen-
tro di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto 
legislativo n. 151 del 2005. 

 4. I distributori adottano tutte le misure necessarie ad 
assicurare che i RAEE giungano al centro di raccolta 
nello stato in cui erano stati conferiti, senza aver subito 
processi di disassemblaggio o di sottrazione di compo-
nenti, che si confi gurerebbero comunque come attività di 
gestione dei rifi uti non autorizzate.   

  Art. 3.
      Iscrizione all’Albo Nazionale Gestori Ambientali per le 

attività di raccolta e trasporto dei RAEE domestici     

     1. Le attività di raccolta e trasporto dei RAEE dome-
stici di cui agli articoli 1 e 2 sono effettuate previa iscri-
zione in un’apposita sezione dell’Albo Nazionale Gestori 
Ambientali di cui all’articolo 212 del decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152. 

  2. Ai fi ni dell’iscrizione per le attività di cui al comma 1 i 
distributori presentano alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente una comunicazione 
con la quale attestano sotto la propria responsabilità, ai sen-
si dell’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241:  

   a)   la sede dell’impresa; 
   b)   l’indirizzo del punto vendita presso il quale sono 

raggruppati i RAEE in attesa del trasporto; 
   c)   nei casi in cui il raggruppamento di cui all’arti-

colo 1 sia effettuato in luogo diverso dai locali del pun-
to di vendita, l’indirizzo del luogo presso il quale sono 
raggruppati i RAEE in attesa del trasporto, il nominativo 
o ragione sociale del proprietario dell’area e il titolo giu-
ridico in base al quale avviene l’utilizzo dell’area stessa; 

   d)   le tipologie di RAEE raggruppati, con l’indicazio-
ne dei relativi codici dell’elenco dei rifi uti di cui all’alle-
gato D alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152; 

   e)   la rispondenza ai requisiti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   c)   del luogo dove i RAEE sono raggruppati; 

   f)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica degli 
eventuali mezzi da utilizzare per il trasporto dei RAEE; 

   g)   il versamento del diritto annuale di iscrizione di 
cui al comma 4. 

  3. Ai fi ni dell’iscrizione per le attività di trasporto di cui 
all’articolo 2 i terzi che agiscono in nome dei distributori 
presentano alla sezione regionale o provinciale dell’Al-
bo territorialmente competente una comunicazione con 
la quale attestano sotto la propria responsabilità, ai sensi 
dell’articolo 21 della legge n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa; 
   b)   gli estremi del distributore per conto del quale si 

effettua il trasporto e l’indirizzo del punto vendita o del 
diverso luogo presso il quale sono raggruppati i RAEE in 
attesa del trasporto; 

   c)   le tipologie di RAEE trasportati, con l’indicazione 
dei relativi codici dell’elenco dei rifi uti di cui all’allegato 

D alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 

   d)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei 
mezzi da utilizzare per il trasporto dei RAEE; 

   e)   il versamento del diritto annuale di iscrizione di 
cui al comma 4. 

 4. La sezione regionale dell’Albo rilascia il relativo prov-
vedimento entro i trenta giorni successivi alla presentazione 
della comunicazione di cui ai commi 2 e 3. Per tali iscrizio-
ni non è richiesta la prestazione delle garanzie fi nanziarie 
di cui al comma 7 dell’articolo 212 del decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 
cinque anni ed è subordinata alla corresponsione di un di-
ritto annuale di iscrizione pari a 50 euro, rideterminabile ai 
sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’ambien-
te 28 aprile 1998, n. 406. L’impresa è tenuta a comunicare 
ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizione.   

  Art. 4.
      Ritiro dei RAEE provenienti dai nuclei domestici da parte 

degli installatori e dei gestori dei centri di assistenza 
tecnica di AEE    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, 
all’articolo 2, commi 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   , 2 e 4, e all’ar-
ticolo 3 si applicano anche al ritiro di RAEE provenienti 
dai nuclei domestici effettuato dagli installatori e dai ge-
stori dei centri di assistenza tecnica di AEE nello svolgi-
mento della propria attività, limitatamente alle seguenti 
fattispecie:  

   a)   raggruppamento dei RAEE ritirati presso i locali 
del proprio esercizio; 

   b)   trasporto dei RAEE con mezzi propri presso i 
centri di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, del de-
creto legislativo n. 151 del 2005 dal domicilio del cliente 
o dalla sede del proprio esercizio. 

 2. La provenienza domestica dei RAEE conferiti dagli 
installatori e dai gestori dei centri di assistenza tecnica ai 
centri di raccolta di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto 
legislativo n. 151 del 2005 è attestata da un documento di 
autocertifi cazione redatto ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n.445 e sottoscritto dall’installatore o dal gestore del centro 
di assistenza. Tale documento è redatto in conformità al 
modello di cui all’Allegato III ed è consegnato all’addetto 
del centro di raccolta, unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità del sottoscrittore.   

  Capo  II 
  MODALITÀ SEMPLIFICATE PER LA GESTIONE DEI RAEE 

PROFESSIONALI

  Art. 5.
      Ritiro dei RAEE da parte dei distributori e loro 

raggruppamento per il trasporto agli impianti 
autorizzati indicati dai produttori di AEE    

     1. Le disposizioni di cui al precedente articolo 1, com-
mi 2 e 3, si applicano anche ai distributori di AEE pro-
fessionali formalmente incaricati dai produttori di tali 
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apparecchiature di provvedere al ritiro dei RAEE defi ni-
ti come professionali dal decreto legislativo n. 151 del 
2005, nell’ambito dell’organizzazione di un sistema di 
raccolta di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legi-
slativo n.151 del 2005. 

 2. I RAEE professionali sono raggruppati con le mo-
dalità di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   c)   e traspor-
tati presso gli impianti autorizzati indicati dai produttori 
di AEE professionali nel rispetto delle condizioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  . 

 3. I distributori che effettuano il raggruppamento di cui 
al comma 2 si iscrivono all’Albo dei gestori ambientali se-
condo le modalità di cui all’articolo 3 e adempiono agli ob-
blighi di cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto.   

  Art. 6.
      Trasporto dei RAEE presso gli impianti autorizzati 

indicati dai produttori di AEE professionali    

     1. Il trasporto dei RAEE professionali è effettuato dai 
distributori o dai terzi che agiscono in loro nome secondo 
le modalità e le condizioni previste dagli articoli 2 e 3 del 
presente decreto. 

 2. Per le utenze professionali, il tragitto indicato dall’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   a)  , s’identifi ca con quello dal 
domicilio dell’utente non domestico, presso il quale viene 
effettuato il ritiro del RAEE, all’impianto autorizzato in-
dicato dal produttore di AEE professionali o al luogo ove 
è effettuato il raggruppamento di cui all’articolo 5.   

  Art. 7.
      Ritiro dei RAEE professionali da parte degli installatori 

e dei gestori dei centri di assistenza tecnica incaricati 
dai produttori di AEE    

      1. Le disposizioni di cui agli articoli 3, 5 e 6 si applica-
no anche al ritiro di RAEE professionali effettuato dagli 
installatori e dai gestori dei centri di assistenza tecnica di 
AEE formalmente incaricati dai produttori di tali appa-
recchiature di provvedere al ritiro nell’ambito dell’orga-
nizzazione di un sistema di raccolta di cui all’articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo n. 151 del 2005, limita-
tamente alle seguenti fattispecie:  

   a)   raggruppamento dei RAEE ritirati presso i locali 
del proprio esercizio; 

   b)   trasporto dei RAEE con mezzi propri presso gli 
impianti autorizzati indicati dai produttori di AEE dal do-
micilio dell’utente professionale o dalla sede del proprio 
esercizio.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 8.
      Realizzazione e gestione dei centri di raccolta    

     1. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di 
cui all’articolo 6, comma 1, lettere   a)   e   c)   del decreto legi-
slativo n. 151 del 2005, si svolge con le modalità previste 
dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare dell’8 aprile 2008, pubblicato sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 28 aprile 
2008, n. 99 e successive modifi che ed integrazioni.   

  Art. 9.
      Esonero dalla comunicazione di cui all’art. 189, comma 3, 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - MUD    

     1. I soggetti che effettuano attività di raccolta e di traspor-
to dei RAEE ai sensi del presente regolamento sono esone-
rati dall’obbligo della comunicazione di cui all’articolo 189, 
comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 10.
      Sanzioni    

     1. I soggetti che effettuano attività di raccolta e di tra-
sporto dei RAEE ai sensi del presente regolamento sono 
assoggettati alle sanzioni relative alle attività di raccolta 
e trasporto di cui all’articolo 256 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e alle sanzioni relative alla viola-
zione degli obblighi di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari di cui all’articolo 258 del medesimo decreto.   

  Art. 11.
      Norme transitorie    

     1. In sede di prima applicazione del presente regola-
mento, l’obbligo di iscrizione all’Albo dei gestori am-
bientali di cui all’articolo 3 del presente decreto, si in-
tende assolto con la presentazione alla sezione regionale 
o provinciale dell’Albo territorialmente competente della 
comunicazione effettuata ai sensi di quanto previsto dai 
commi 2 e 3 dell’articolo 3 medesimo. 

 2. L’iscrizione di cui al precedente comma 1 deve rite-
nersi validamente operante fi no a che la competente sezio-
ne regionale o provinciale dell’Albo non adotti una for-
male pronuncia di iscrizione o di rigetto della domanda. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 8 marzo 2010 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare   
   PRESTIGIACOMO  

  Il Ministro
dello sviluppo economico   

   SCAJOLA  

  Il Ministro della salute   
   FAZIO  

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 26 aprile 2010
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del terri-

torio, registro n. 4, foglio n. 289
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Allegato I (articolo 1, comma 3)  

Schedario di carico e scarico dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche di cui al decreto legislativo 25 
luglio 2005, n. 151, conferiti ai distributori, agli installatori e ai gestori dei centri di assistenza tecnica. 

I A FRONTESPIZIO 
 
SCHEDARIO DI CARICO E SCARICO   
Conferimento di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, di cui al DLgs 25 luglio 2005, n.151, ai 
distributori, agli installatori e ai gestori dei centri di assistenza tecnica delle stesse apparecchiature. 
 
 
DISTRIBUTORE/INSTALLATORE/GESTORE CENTRO ASSISTENZA 
TECNICA:______________________________________________________________ 
 
Residenza o domicilio:__________________________________________________________ 
  comune   via     n. 
 
Codice Fiscale _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 
 
Ubicazione dell’esercizio_________________________________________________________ 
    comune   via   n. 
 
Eventuale luogo di raggruppamento diverso dal punto vendita (solo per i 
distributori)_________________________________________________________ 
 comune   via    n. 
TIPOLOGIA DI RAEE GESTITI                    DOMESTICI  ��          PROFESSIONALI  � 
Iscrizione all’Albo dei gestori ambientali, Sezione di  …….……………..……n.  …………… 
 
 
I B 
 
CARATTERISTICHE DEL RIFIUTO: 
 
Descrizione per tipologie di cui all’allegato IB del decreto legislativo n. 151 del 
2005__________________________________ _______________________ 
 
Codice Elenco rifiuti   _ _ _ _ _ _ 
 
Data di presa in consegna: 
 
Conferito da:__________________________________________________________________ 
    cognome     nome 
 
_____________________________________________________________________________ 
   indirizzo     
 
Data e ora di trasporto dal punto vendita al luogo di raggruppamento (da compilarsi solo dai distributori in caso 
di raggruppamento effettuato in luogo diverso dal punto di vendita): data__________________ora:_________ 
 
Estremi del documento di trasporto al centro di raccolta (per i RAEE domestici): 
 
Num:___________    del   __________ 
 
Estremi del documento di trasporto al’impianto autorizzato (per i RAEE professionali): 
 
Num:___________    del   __________ 
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Allegato II (art.2, comma 2)  

Documento semplificato di trasporto dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151  

 
DOCUMENTO DI TRASPORTO DEI RAEE       
NUMERO________del_________ 
Numero schedario: 
TIPOLOGIA DEI RAEE:                DOMESTICI  ��                    PROFESSIONALI  � 
 
DISTRIBUTORE/INSTALLATORE/GESTORE CENTRO ASSISTENZA 
TECNICA:____________________________________________________________ 
Cod. Fisc. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 
Estremi comunicazione Albo: 

sede dell’attività_______________________________________________________________________ 

   comune    via     n. 
eventuale diverso luogo di raggruppamento dei RAEE (solo per i distributori): 
 
TRASPORTATORE DEL RIFIUTO:_____________________________________________ 
Cod. Fisc. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _                      Targa automezzo: 
Estremi comunicazione Albo: 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
UTENTE CHE CONFERISCE IL RIFIUTO ( da compilarsi solo nel caso di ritiro dal domicilio dell’utente) 
Nominativo: 

Domicilio presso il quale è effettuato il ritiro del rifiuto: 

_______________________________________________________________________ 

  comune   via   n. 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

DESTINATARIO: _________________________________________________________ 

_____________________________________________________________________________ 
   comune    via     n. 
 

Responsabile del centro di raccolta (per i RAEE 
domestici)_______________________________________________ 
estremi autorizzazione centro di raccolta: 
 
Responsabile dell’impianto autorizzato di destinazione (per i RAEE 
professionali)_______________________________________________ 
estremi autorizzazione impianto di destinazione: 
 
Annotazioni:__________________________________________________________________________ 
_____________________________________________________________________________ 
_____________________________________________________________________________ 
 
Caratteristiche del rifiuto: 
Descrizione(1)__________________________ 
Codice Elenco rifiuti____________________________ 
Quantità(numero pezzi): 

Descrizione (2)__________________________ 
Codice Elenco 
rifiuti____________________________ 
Quantità: 

Descrizione (3)__________________________ 
Codice Elenco rifiuti____________________________ 
Quantità: 

Descrizione (4)__________________________ 
Codice Elenco 
rifiuti____________________________ 
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Quantità: 
Descrizione (5)__________________________ 
Codice Elenco rifiuti____________________________ 
Quantità: 

Descrizione (6)__________________________ 
Codice Elenco 
rifiuti____________________________ 
Quantità: 

 
Annotazioni:__________________________________________________________________________________
______________________________________________________________ 
FIRMA DELL’UTENTE PRESSO IL CUI DOMICILIO E’ EFFETTUATO IL RITIRO__________________________ 

FIRMA DEL DISTRIBUTORE/INSTALLATORE/GESTORE CENTRO ASSISTENZA TECNICA 

_________________________________________________________ 

FIRMA DEL TRASPORTATORE______________________________________________________ 

FIRMA DEL DESTINATARIO_________________________________________________________ 
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Allegato III (articolo 4, comma 2)  

Documento attestante la provenienza domestica dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche consegnati dagli installatori e dai gestori dei centri di assistenza tecnica ai centri di 
raccolta di cui all’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151. 

A) RITIRO DAL DOMICILIO DEL CLIENTE  

 
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 

(art. 47 D.P.R. n. 445/2000) 
 

Il sottoscritto _____________________, installatore/gestore di centro di assistenza tecnica di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche con sede in______________________________, 
partita IVA______________________, consapevole che le dichiarazioni mendaci sono punite ai 
sensi del codice penale e delle leggi speciali vigenti in materia, dichiara che : 
il giorno____________________ 
presso l’abitazione del  Sig _________________________________________  
ubicata in _____________________________________a  _________________________ 
in occasione dello svolgimento della propria attività di istallazione/manutenzione/assistenza ha 
prelevato l’apparecchiatura elettrica ed elettronica fuori uso, accompagnata dal documento di 
Trasporto n__________ del _________  
DATA 
FIRMA DELL’INSTALLATORE/ GESTORE DEL CENTRO DI ASSISTENZA TECNICA  
 
 

 
B) RITIRO PRESSO IL PROPRIO ESERCIZIO 
 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 
(art. 47 D.P.R. n. 445/2000) 

 
Il sottoscritto _____________________, installatore/gestore di centro di assistenza tecnica di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche con sede in______________________________, 
partita IVA______________________, consapevole che le dichiarazioni mendaci sono punite ai 
sensi del codice penale e delle leggi speciali vigenti in materia, dichiara che le apparecchiature  
elettriche ed elettroniche fuori uso di cui al documento di Trasporto n__________ del 
_________ sono state conferite in occasione dello svolgimento della propria attività di 
istallazione/manutenzione/assistenza presso il proprio esercizio da clientela costituita 
esclusivamente da nuclei domestici 
 
DATA 
FIRMA DELL’INSTALLATORE/ GESTORE DEL CENTRO DI ASSISTENZA TECNICA  
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       N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competenze per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme 
in materia ambientale» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 
2006, n. 88, (S.O.) 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, recante «Attuazione della direttiva 2002/95/CE, della diretti-
va 2002/96/CE e della direttiva 2003/108/CE, relative alla riduzione 
dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elet-
troniche, nonché allo smaltimento dei rifi uti.» pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    29 luglio 2005, n. 175, (S.O.):  

 «Art. 6    (Raccolta separata)    . – 1. Entro la data di cui all’articolo 20, 
comma 5, al fi ne di realizzare un sistema organico di gestione dei RAEE 
che riduca al minimo il loro smaltimento insieme al rifi uto urbano mi-
sto e, in particolare, al fi ne di garantire, entro il 31 dicembre 2008, il 
raggiungimento di un tasso di raccolta separata dei RAEE provenienti 
dai nuclei domestici pari ad almeno 4 kg in media per abitante all’anno:  

   a)   i comuni assicurano la funzionalità, l’accessibilità e l’ade-
guatezza dei sistemi di raccolta differenziata dei RAEE provenienti dai 
nuclei domestici istituiti ai sensi delle disposizioni vigenti in materia di 
raccolta separata dei rifi uti urbani, in modo da permettere ai detentori 
fi nali ed ai distributori di conferire gratuitamente al centro di raccolta 
i rifi uti prodotti nel loro territorio; il conferimento di rifi uti prodotti in 
altri comuni è consentito solo previa sottoscrizione di apposita conven-
zione con il comune di destinazione; 

   b)   i distributori assicurano, al momento della fornitura di una 
nuova apparecchiatura elettrica ed elettronica destinata ad un nucleo 
domestico, il ritiro gratuito, in ragione di uno contro uno, della apparec-
chiatura usata, a condizione che la stessa sia di tipo equivalente e abbia 
svolto le stesse funzioni della nuova apparecchiatura fornita; provvedo-
no, altresì, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , alla verifi -
ca del possibile reimpiego delle apparecchiature ritirate ed al trasporto 
presso i centri istituiti ai sensi delle lettere   a)   e   c)   di quelle valutate non 
suscettibili di reimpiego; 

   c)   fatto salvo quanto stabilito alle lettere   a)   e   b)  , i produttori od 
i terzi che agiscono in loro nome possono organizzare e gestire, su base 
individuale o collettiva, sistemi di raccolta di RAEE provenienti dai nu-
clei domestici conformi agli obiettivi del presente decreto. 

 1  -bis  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e 
della salute, da adottarsi entro il 28 febbraio 2008, sentita la Conferenza 
unifi cata, sono individuate, nel rispetto delle disposizioni comunitarie 
e anche in deroga alle disposizioni di cui alla parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, specifi che modalità semplifi cate per la 
raccolta e il trasporto presso i centri di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , dei 
RAEE domestici e RAEE professionali ritirati da parte dei distributori ai 
sensi del comma 1, lettera   b)  , nonché per la realizzazione e la gestione 
dei centri medesimi. L’obbligo di ritiro di cui al comma 1, lettera   b)  , 
decorre dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore 
di tale decreto. 

 2. Tenuto conto delle vigenti disposizioni in materia di tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori, il ritiro gratuito di una apparec-
chiatura elettrica ed elettronica previsto al comma 1, lettere   a)   e   b)  , può 
essere rifi utato nel caso in cui vi sia un rischio di contaminazione del 
personale incaricato dello stesso ritiro o nel caso in cui risulta eviden-
te che l’apparecchiatura in questione non contiene i suoi componenti 
essenziali o contiene rifi uti diversi dai RAEE. Nelle predette ipotesi lo 
smaltimento dei RAEE è a carico del detentore che conferisce, a proprie 
spese, i RAEE ad un operatore autorizzato alla gestione di detti rifi uti. 

 3. Fatto salvo quanto stabilito all’articolo 12, i produttori od i terzi 
che agiscono in loro nome organizzano e gestiscono, su base individuale 
o collettiva, sostenendone i relativi costi, sistemi adeguati di raccolta 
separata di RAEE professionali. A tal fi ne possono avvalersi delle strut-
ture di cui al comma 1, lettera   a)  , previa convenzione con il comune 

interessato, i cui oneri sono a carico degli stessi produttori o terzi che 
agiscono in loro nome.» 

  — Si riporta il testo del comma 2, dell’art. 195, del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

  «2. Sono inoltre di competenza dello Stato:  
   a)   l’indicazione dei criteri e delle modalità di adozione, secondo 

principi di unitarietà, compiutezza e coordinamento, delle norme tecni-
che per la gestione dei rifi uti, dei rifi uti pericolosi e di specifi che tipolo-
gie di rifi uti, con riferimento anche ai relativi sistemi di accreditamento 
e di certifi cazione ai sensi dell’articolo 178, comma 5; 

   b)   l’adozione delle norme e delle condizioni per l’applicazio-
ne delle procedure semplifi cate di cui agli articoli 214, 215 e 216, ivi 
comprese le linee guida contenenti la specifi cazione della relazione da 
allegare alla comunicazione prevista da tali articoli; 

   c)   la determinazione dei limiti di accettabilità e delle caratteristi-
che chimiche, fi siche e biologiche di talune sostanze contenute nei rifi uti 
in relazione a specifi che utilizzazioni degli stessi; 

   d)   la determinazione e la disciplina delle attività di recupero dei 
prodotti di amianto e dei beni e dei prodotti contenenti amianto, me-
diante decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, 
di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delle attività 
produttive; 

   e)   la determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi 
per l’assimilazione, ai fi ni della raccolta e dello smaltimento, dei rifi uti 
speciali e dei rifi uti urbani. Ai rifi uti assimilati, entro due anni, si applica 
esclusivamente una tariffazione per le quantità conferite al servizio di 
gestione dei rifi uti urbani. La tariffazione per le quantità conferite che 
deve includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei 
costi del servizio prestato, una parte fi ssa ed una variabile e una quota 
dei costi dello spazzamento stradale, è determinata dall’amministrazio-
ne comunale tenendo conto anche della natura dei rifi uti, del tipo, delle 
dimensioni economiche e operative delle attività che li producono. A 
tale tariffazione si applica una riduzione, fi ssata dall’amministrazione 
comunale, in proporzione alle quantità dei rifi uti assimilati che il pro-
duttore dimostri di aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal 
gestore dei rifi uti urbani. Non sono assimilabili ai rifi uti urbani i rifi uti 
che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie 
prime e di prodotti fi niti, salvo i rifi uti prodotti negli uffi ci, nelle mense, 
negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque 
aperti al pubblico; allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifi uti ur-
bani i rifi uti che si formano nelle strutture di vendita con superfi cie due 
volte superiore ai limiti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , del 
decreto legislativo n. 114 del 1998. Per gli imballaggi secondari e ter-
ziari per i quali risulti documentato il non conferimento al servizio di 
gestione dei rifi uti urbani e l’avvio a recupero e riciclo diretto tramite 
soggetti autorizzati, non si applica la predetta tariffazione. Con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’inte-
sa con il Ministro dello sviluppo economico, sono defi niti, entro novanta 
giorni, i criteri per l’assimilabilità ai rifi uti urbani; 

   f)   l’adozione di un modello uniforme del certifi cato di avvenuto 
smaltimento rilasciato dal titolare dell’impianto che dovrà indicare per 
ogni carico e/o conferimento la quota smaltita in relazione alla capacità 
autorizzata annuale dello stesso impianto; 

   g)   la defi nizione dei metodi, delle procedure e degli standard per 
il campionamento e l’analisi dei rifi uti; 

   h)   la determinazione dei requisiti e delle capacità tecniche e fi -
nanziarie per l’esercizio delle attività di gestione dei rifi uti, ivi compresi 
i criteri generali per la determinazione delle garanzie fi nanziarie a favo-
re delle regioni, con particolare riferimento a quelle dei soggetti sotto-
posti all’iscrizione all’Albo di cui all’articolo 212, secondo la modalità 
di cui al comma 9 dello stesso articolo; 

   i)   la riorganizzazione e la tenuta del Catasto nazionale dei rifi uti; 
   l)   la defi nizione del modello e dei contenuti del formulario di 

cui all’articolo 193 e la regolamentazione del trasporto dei rifi uti, ivi 
inclusa l’individuazione delle tipologie di rifi uti che per comprovate ra-
gioni tecniche, ambientali ed economiche devono essere trasportati con 
modalità ferroviaria; 

   m)   l’individuazione delle tipologie di rifi uti che per comprovate 
ragioni tecniche, ambientali ed economiche possono essere smaltiti di-
rettamente in discarica; 

   n)   l’adozione di un modello uniforme del registro di cui all’ar-
ticolo 190 e la defi nizione delle modalità di tenuta dello stesso, non-
ché l’individuazione degli eventuali documenti sostitutivi del registro 
stesso; 
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   o)   l’individuazione dei rifi uti elettrici ed elettronici, di cui all’ar-
ticolo 227, comma 1, lettera   a)  ; 

   p)   l’aggiornamento degli Allegati alla parte quarta del presente 
decreto; 

   q)   l’adozione delle norme tecniche, delle modalità e delle con-
dizioni di utilizzo del prodotto ottenuto mediante compostaggio, con 
particolare riferimento all’utilizzo agronomico come fertilizzante, ai 
sensi della legge 19 ottobre 1984, n. 748, e del prodotto di qualità otte-
nuto mediante compostaggio da rifi uti organici selezionati alla fonte con 
raccolta differenziata; 

   r)   l’autorizzazione allo smaltimento di rifi uti nelle acque marine, 
in conformità alle disposizioni stabilite dalle norme comunitarie e dal-
le convenzioni internazionali vigenti in materia, rilasciata dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio su proposta dell’autorità ma-
rittima nella cui zona di competenza si trova il porto più vicino al luogo 
dove deve essere effettuato lo smaltimento ovvero si trova il porto da cui 
parte la nave con il carico di rifi uti da smaltire; 

   s)   l’individuazione della misura delle sostanze assorbenti e neu-
tralizzanti, previamente testate da Università o Istituti specializzati, di 
cui devono dotarsi gli impianti destinati allo stoccaggio, ricarica, ma-
nutenzione, deposito e sostituzione di accumulatori al fi ne di prevenire 
l’inquinamento del suolo, del sottosuolo e di evitare danni alla salute 
e all’ambiente derivanti dalla fuoriuscita di acido, tenuto conto della 
dimensione degli impianti, del numero degli accumulatori e del rischio 
di sversamento connesso alla tipologia dell’attività esercitata; 

 s  -bis  ) l’individuazione e la disciplina, nel rispetto delle norme 
comunitarie ed anche in deroga alle disposizioni della parte quarta del 
presente decreto, di semplifi cazioni con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare da adottarsi entro tre mesi 
dalla entrata in vigore della presente disciplina in materia di adempi-
menti amministrativi per la raccolta e il trasporto di specifi che tipologie 
di rifi uti destinati al recupero e conferiti direttamente dagli utenti fi nali 
dei beni che originano i rifi uti ai produttori, ai distributori, a coloro che 
svolgono attività di istallazione e manutenzione presso le utenze dome-
stiche dei beni stessi o ad impianti autorizzati alle operazioni di recu-
pero di cui alle voci R2, R3, R4, R5, R6 e R9 dell’Allegato C alla parte 
quarta del presente decreto.» 

 — Si riporta il testo del comma 3, dell’art. 17, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, (S.O.):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo della lettera   n)   , del comma 1, dell’articolo 3, 
del citato decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151:  

   
 «Art. 3    (    Defi nizioni). — 1    . Ai fi ni del presente decreto si intende 

per:  
    m)  -   m)   (  omissis  );  
  n   ) «distributore»: soggetto iscritto nel registro delle imprese di 

cui alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modifi cazioni, 
che, nell’ambito di un’attività commerciale, fornisce un’apparecchiatu-
ra elettrica od elettronica ad un utilizzatore ed adempie agli obblighi di 
cui all’articolo 6, comma 1, lettera    b   );» 

 — Si riporta il testo della lettera   e)   , del comma 1, dell’articolo 183, 
del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 183 (   Defi nizioni). —     1. Ai fi ni della parte quarta del presente 
decreto e fatte salve le ulteriori defi nizioni contenute nelle disposizioni 
speciali, si intende per:  

    a)   –   d)   (  omissis  );  

  e   ) raccolta: l’operazione di prelievo, di cernita o di raggruppa-
mento dei rifi uti per il loro trasporto;». 

 — Il testo del comma 1, dell’articolo 6, del citato decreto legislati-
vo 25 luglio 2005, n. 151, è riportato nelle note alle premesse; 

  — Si riporta il testo del comma 1, dell’articolo 187, del citato de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «1. È vietato miscelare categorie diverse di rifi uti pericolosi di cui 
all’Allegato G alla parte quarta del presente decreto ovvero rifi uti peri-
colosi con rifi uti non pericolosi.».   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’articolo 212 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n, 152:  

   
 «Art. 212 (   Albo nazionale gestori ambientali). —    1. È costituito, 

presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio, l’Albo nazio-
nale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato in un 
Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in Se-
zioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale per ogni 
singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati composizione 
e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere deliberante ed 
è composto da diciannove membri di comprovata e documentata espe-
rienza tecnico-economica o giuridica nelle materie ambientali nominati 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e de-
signati rispettivamente:  

    a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di 
cui uno con funzioni di Presidente;  

    b)   uno dal Ministro delle attività produttive, con funzioni di 
vice-Presidente;  

    c)   uno dal Ministro della salute;  
    d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze  
    e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;  
    f)   uno dal Ministro dell’interno;  
    g)   tre dalle regioni;  
    h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura;  
    i)   sei dalle organizzazioni maggiormente rappresentative delle 

categorie economiche interessate, di cui due dalle organizzazioni rap-
presentative della categoria degli autotrasportatori e due dalle associa-
zioni che rappresentano i gestori dei rifi uti;  

    l)   due dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative.  

 3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e sono 
composte; 

    a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo de-
signato dallo stesso, con funzioni di Presidente;  

    b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente;  

    c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma;  

    d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia 
ambientale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio;  

    e)  ;  
    f)  .  

 4. Le funzioni del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali 
dell’Albo sono svolte, sino alla scadenza del loro mandato, rispet-
tivamente dal Comitato nazionale e dalle Sezioni regionali dell’Al-
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bo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti già 
previsti all’articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
integrati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, dai 
nuovi componenti individuati ai sensi, rispettivamente, del comma 2, 
lettera 1), e del comma 3, lettere   e)   ed   f)  , nel rispetto di quanto previsto 
dal comma 16. 

 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle 
attività di raccolta e trasporto di rifi uti non pericolosi, di raccolta e 
trasporto di rifi uti pericolosi, di bonifi ca dei siti, di bonifi ca dei beni 
contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifi uti senza 
detenzione dei rifi uti stessi, nonché di gestione di impianti di smal-
timento e di recupero di titolarità di terzi e di gestione di impianti 
mobili di smaltimento e di recupero di rifi uti, nei limiti di cui all’ar-
ticolo 208, comma 15. Sono esonerati dall’obbligo di cui al presente 
comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, lettere   a)   
e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, limitatamente all’attività di 
intermediazione e commercio senza detenzione di rifi uti di imballag-
gio, a condizione che dispongano di evidenze documentali o contabili 
che svolgano funzioni analoghe, fermi restando gli adempimenti docu-
mentali e contabili previsti a carico dei predetti soggetti dalle vigenti 
normative. Per le aziende speciali, i consorzi e le società di gestione 
dei servizi pubblici di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
l’iscrizione all’Albo è effettuata mediante apposita comunicazione del 
comune o del consorzio di comuni alla sezione regionale territorial-
mente competente ed è valida per i servizi di gestione dei rifi uti urbani 
nei medesimi comuni. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifi uti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
alla gestione degli impianti il cui esercizio sia stato autorizzato o allo 
svolgimento delle attività soggette ad iscrizione. 

 7. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei rifi u-
ti, le imprese che effettuano attività di intermediazione e di commercio 
dei rifi uti, senza detenzione dei medesimi, e le imprese che effettuano 
l’attività di gestione di impianti mobili di smaltimento e recupero dei 
rifi uti devono prestare idonee garanzie fi nanziarie a favore dello Stato. 
Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese regi-
strate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), e del quarantapercento 
nel caso di imprese in possesso della certifi cazione ambientale ai sensi 
della norma Uni En Iso 14001. 

 8. Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai 
produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano operazioni 
di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nè ai produttori iniziali di 
rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto di 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno dei propri rifi uti pericolo-
si, a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed 
accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono 
prodotti. Dette imprese non sono tenute alla prestazione delle garan-
zie fi nanziarie e sono iscritte in un’apposita sezione dell’Albo in base 
alla presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o pro-
vinciale dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo 
provvedimento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione 
l’interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 
della legge n. 241 del 1990:   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le 
attività dai quali sono prodotti i rifi uti;   b)   le caratteristiche, la natura 
dei rifi uti prodotti;   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei 
mezzi utilizzati per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle 
modalità di effettuazione del trasporto medesimo;   d)   il versamento del 
diritto annuale di registrazione, che in fase di prima applicazione è 
determinato nella somma di 50 euro all’anno, ed è rideterminabile ai 
sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’ambiente 28 apri-
le 1998, n. 406. L’impresa è tenuta a comunicare ogni variazione in-
tervenuta successivamente all’iscrizione. Le iscrizioni delle imprese 
di cui al presente comma effettuate entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore delle presenti disposizioni restano valide ed effi caci. Non 
è comunque richiesta l’iscrizione all’Albo per il trasporto dei propri 
rifi uti, come defi niti dal presente comma, purché lo stesso trasporto 
sia esclusivamente fi nalizzato al conferimento al gestore del servizio 
pubblico di raccolta dei rifi uti urbani con il quale sia stata stipulata 
una convenzione. 

 9. Le imprese che effettuano attività di gestione di impianti fi ssi 
di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi, le imprese che ef-
fettuano le attività di bonifi ca dei siti e di bonifi ca dei beni contenenti 
amianto devono prestare idonee garanzie fi nanziarie a favore della 
regione territorialmente competente, nel rispetto dei criteri generali 
di cui all’articolo 195, comma 2, lettera   h)   . Tali garanzie sono ridotte 
del cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del regola-
mento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 marzo 2001 (Emas), e del quaranta per cento nel caso di imprese 
in possesso della certifi cazione ambientale ai sensi della norma Uni 
En Iso 14001. Le garanzie di cui al presente comma devono essere in 
ogni caso prestate in base alla seguente distinzione:  

   a)   le imprese che effettuano l’attività di gestione di impianti fi s-
si di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi devono prestare le 
garanzie fi nanziarie a favore della regione per ogni impianto che viene 
gestito; 

   b)   le imprese che effettuano l’attività di bonifi ca dei siti e dei 
beni contenenti amianto devono prestare le garanzie fi nanziarie a favore 
della regione per ogni intervento di bonifi ca. 

  10. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio, di concerto con i Ministri delle attività produttive, delle infra-
strutture e dei trasporti e dell’economia e delle fi nanze, sentito il parere 
del Comitato nazionale, da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le 
attribuzioni e le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione, nonché le moda-
lità e gli importi delle garanzie fi nanziarie che devono essere prestate a 
favore dello Stato. Fino all’emanazione del predetto decreto, continuano 
ad applicarsi, per quanto compatibili, le disposizioni del decreto del Mi-
nistro dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. Il decreto di cui al presente 
comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fi ne di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, in 
coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   trattamento uniforme dei componenti delle Sezioni regionali, 
per garantire l’effi cienza operativa; 

   d)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione. 

 11. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, sentita la Conferenza Stato regioni, sono fi ssati i criteri generali 
per la defi nizione delle garanzie fi nanziarie da prestare a favore delle 
regioni. 

 12. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, 
di revoca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché 
l’accettazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie fi nanziarie che 
devono essere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Se-
zione regionale dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa 
interessata, in base alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal 
Comitato nazionale . 

 14. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, disposizioni 
la cui abrogazione è differita al momento della pubblicazione dei sud-
detti decreti. 

 15. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifi ca dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

 16. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e del-
le Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti 
dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le 
previsioni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che 
saranno determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. L’integrazione del Comitato nazionale e delle Sezioni regio-
nali e provinciali con i rappresentanti di cui ai commi 2, lettera 1), e 3, 
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lettere   e)   ed   f)  , è subordinata all’entrata in vigore del predetto decreto. 
Sino all’emanazione del citato decreto, si applicano le disposizioni di 
cui al decreto del Ministro dell’ambiente 20 dicembre 1993 e le dispo-
sizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 13 dicembre 1995. 

 17. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

  18. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti sottoposti a procedure semplifi cate ai sensi dell’articolo 216, ed 
effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero, non sono sottoposte 
alle garanzie fi nanziarie di cui al comma 8 e sono iscritte all’Albo me-
diante l’invio di comunicazione di inizio di attività alla Sezione regiona-
le o provinciale territorialmente competente. Detta comunicazione deve 
essere rinnovata ogni cinque anni e deve essere corredata da idonea 
documentazione predisposta ai sensi dell’articolo 13 del decreto mini-
steriale 28 aprile 1998, n. 406, nonché delle deliberazioni del Comitato 
nazionale dalla quale risultino i seguenti elementi:  

   a)   la quantità, la natura, l’origine e la destinazione dei rifi uti; 

   b)   la rispondenza delle caratteristiche tecniche e della tipologia 
del mezzo utilizzato ai requisiti stabiliti dall’Albo in relazione ai tipi di 
rifi uti da trasportare; 

   c)   il rispetto delle condizioni ed il possesso dei requisiti sogget-
tivi, di idoneità tecnica e di capacità fi nanziaria. 

 19. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di ini-
zio di attività le Sezioni regionali e provinciali prendono atto dell’av-
venta iscrizione e inseriscono le imprese di cui al comma 18 in appositi 
elenchi dandone comunicazione al Comitato nazionale, alla provincia 
territorialmente competente ed all’interessato. 

 20. Le imprese iscritte all’Albo con procedura ordinaria ai sen-
si del comma 5 sono esentate dall’obbligo della comunicazione di cui 
al comma 18 se lo svolgimento dell’attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti sottoposti a procedure semplifi cate ai sensi dell’articolo 216 ed 
effettivamente avviati al riciclaggio e al recupero non comporta varia-
zioni della categoria, della classe e della tipologia di rifi uti per le quali 
tali imprese sono iscritte. 

 21. Alla comunicazione di cui al comma 18 si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alle im-
prese che svolgono le attività di cui al comma 18 a seguito di comunica-
zione corredata da documentazione incompleta o inidonea, si applica il 
disposto di cui all’articolo 256, comma 1. 

 22. 

 23. Sono istituiti presso il Comitato nazionale i registri delle im-
prese autorizzate alla gestione di rifi uti, aggiornati ogni trenta giorni, nei 
quali sono inseriti, a domanda, gli elementi identifi cativi dell’impresa 
consultabili dagli operatori secondo le procedure fi ssate con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, nel rispetto dei prin-
cipi di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. I registri sono 
pubblici e, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, sono resi disponibili al pubblico, senza oneri, anche 
per via telematica, secondo i criteri fi ssati dal predetto decreto. Le Am-
ministrazioni autorizzanti comunicano al Comitato nazionale, subito 
dopo il rilascio dell’autorizzazione, la ragione sociale dell’impresa au-
torizzata, l’attività per la quale viene rilasciata l’autorizzazione, i rifi uti 
oggetto dell’attività di gestione, la scadenza dell’autorizzazione e suc-
cessivamente segnalano ogni variazione delle predette informazioni che 
intervenga nel corso della validità dell’autorizzazione stessa. Nel caso 
di ritardo dell’Amministrazione superiore a trenta giorni dal rilascio 
dell’autorizzazione, l’impresa interessata può inoltrare copia autentica 
del provvedimento, anche per via telematica, al Comitato nazionale, che 
ne dispone l’inserimento nei registri. 

 24. 

 25. 

 26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli 
interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di iscri-
zione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, rideterminabile ai 
sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 
1998, n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secon-

do le modalità di cui al comma 16, alla competente Sezione regionale 
dell’Albo, che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli 
integralmente per l’attuazione dei medesimi commi. 

 27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre dall’en-
trata in vigore del decreto di cui al comma 16. 

 28. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.» 

   

 — Si riporta il testo dell’articolo 21, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, recante «Nuove norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 1990, n. 192:  

 «Art. 21 (   Disposizioni sanzionatorie).—    1. Con la denuncia o con 
la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l’interessato deve dichiarare la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di 
dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la confor-
mazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista 
dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione previ-
sta dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più 
grave reato. 

 2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’atti-
vità in carenza dell’atto di assenso dell’amministrazione o in difformità 
di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richie-
sti o, comunque, in contrasto con la normativa vigente. 

 2  -bis  . Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e 
controllo su attività soggette ad atti di assenso da parte di pubbliche 
amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20.».   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo del’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 28 dicembre 2000, n. 445 recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.»,
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 febbraio 2001, n. 42, (S.O.):  

 «Art.47 (   Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà). —    1. L’atto 
di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta 
conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscrit-
ta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva».   

  Note all’art. 5:
     — Il comma 3, dell’articolo 6, del citato decreto legislativo 25 lu-

glio 2005, n. 151, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Il comma 3, dell’articolo 6, del citato decreto legislativo 25 lu-

glio 2005, n. 151, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Le lettere   a)   e   c)   del comma 1, dell’articolo 6, del citato de-

creto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, sono riportate nelle note alle 
premesse. 

 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare dell’8 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana 28 aprile 2008, n. 99, reca: «Disciplina dei centri di 
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raccolta dei rifi uti urbani raccolti in modo differenziato, come previsto 
dall’articolo 183, comma 1, lettera   cc)   del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifi che.».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo del comma 3, dell’articolo 189, del citato de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n 152:  

 «3. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e 
trasporto di rifi uti, i commercianti e gli intermediari di rifi uti senza de-
tenzione, le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero e di 
smaltimento di rifi uti, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio 
di particolari tipologie di rifi uti, nonché le imprese e gli enti produttori 
iniziali di rifi uti pericolosi e le imprese e gli enti produttori iniziali di 
rifi uti non pericolosi di cui all’articolo 184, comma 3, lettere    c   ),    d   ) e    g   ), 
comunicano annualmente alle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura territorialmente competenti, con le modalità previste 
dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70, le quantità e le caratteristiche quali-
tative dei rifi uti oggetto delle predette attività. Sono esonerati da tale ob-
bligo gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile 
con un volume di affari annuo non superiore a euro ottomila, le imprese 
che raccolgono e trasportano i propri rifi uti non pericolosi, di cui all’ar-
ticolo 212, comma 8, nonché, per i soli rifi uti non pericolosi, le imprese 
e gli enti produttori iniziali che non hanno più di dieci dipendenti.».   

  Note all’art. 10:

      — Si riportano i testi degli articoli 256 e 258, del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 256 (   Attività di gestione di rifi uti non autorizzata). —     
1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smal-
timento, commercio ed intermediazione di rifi uti in mancanza della 
prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 
208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  

   a)   con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammen-
da da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifi uti non 
pericolosi; 

   b)   con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifi uti 
pericolosi. 

 2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed 
ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrol-
lato i rifi uti ovvero li immettono nelle acque superfi ciali o sotterranee in 
violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2. 

 3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è pu-
nito con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell’arresto 
da uno a tre anni e dell’ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smal-
timento di rifi uti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, con-
segue la confi sca dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva 
se di proprietà dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli 
obblighi di bonifi ca o di ripristino dello stato dei luoghi. 

 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle 
ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle 
autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle con-
dizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifi uti, è punito con la pena 
di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di pro-
duzione di rifi uti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 227, comma 1, lettera   b)  , è punito con la pena dell’ar-
resto da tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda da duemila-
seicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per 
i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecen-
tocinquanta euro. 

 8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adem-
piono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinque-
mila euro, fatto comunque salvo l’obbligo di corrispondere i contributi 
pregressi. Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 234, com-
ma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai sog-
getti di cui al medesimo articolo 234. 

 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di 
adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del ter-
mine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 
233, 234, 235 e 236.» 

 «Art. 258 (   Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei formulari). —    1. I soggetti di cui all’arti-
colo 189, comma 3, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindici-
milacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessan-
tesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 
25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da ventisei euro a centosessanta euro. 

 2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il 
registro di carico e scarico di cui all’articolo 190, comma 1, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindi-
cimilacinquecento euro. Se il registro è relativo a rifi uti pericolosi si ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro, nonché la sanzione amministrativa acces-
soria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal 
soggetto responsabile dell’infrazione e dalla carica di amministratore. 

 3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavora-
tive inferiore a 15 dipendenti, le misure minime e massime di cui al 
comma 2 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro a seimi-
laduecento euro per i rifi uti non pericolosi e da duemilasettanta euro a 
dodicimilaquattrocento euro per i rifi uti pericolosi. Il numero di unità 
lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occu-
pati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori 
a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità la-
vorative annue; ai predetti fi ni l’anno da prendere in considerazione è 
quello dell’ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento 
di accertamento dell’infrazione. 

 4. Chiunque effettua il trasporto di rifi uti senza il formulario di cui 
all’articolo 193 ovvero indica nel formulario stesso dati incompleti o 
inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da millesei-
cento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all’artico-
lo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifi uti pericolosi. Tale 
ultima pena si applica anche a chi, nella predisposizione di un certifi cato 
di analisi di rifi uti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla compo-
sizione e sulle caratteristiche chimico-fi siche dei rifi uti e a chi fa uso di 
un certifi cato falso durante il trasporto. 

 5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente in-
complete o inesatte ma i dati riportati nella comunicazione al catasto, 
nei registri di carico e scarico, nei formulari di identifi cazione dei rifi uti 
trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono 
di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta 
euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono 
formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per 
ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato 
invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di 
cui all’articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all’articolo 193.».   

  10G0087  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  26 febbraio 2010 .

      Assegnazione alle regioni Liguria, Piemonte e Umbria di risorse fi nanziarie, ai sensi dell’articolo 32  -bis   del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 

n. 326, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici», 
ed in particolare l’art. 32  -bis   che, allo scopo di contribuire alla realizzazione di interventi infrastrutturali, con priorità 
per quelli connessi alla riduzione del rischio sismico, e per far fronte ad eventi straordinari nei territori degli enti locali, 
delle aree metropolitane e delle città d’arte, ha istituito un apposito Fondo per interventi straordinari, autorizzando a 
tal fi ne la spesa di euro 73.487.000,00 per l’anno 2003 e di euro 100.000.000,00 per ciascuno degli anni 2004 e 2005; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato», ed in particolare l’art. 2, comma 276 che, al fi ne di conseguire l’adeguamento strutturale ed antisi-
smico degli edifi ci del sistema scolastico, nonché la costruzione di nuovi immobili sostitutivi degli edifi ci esistenti, 
laddove indispensabili a sostituire quelli a rischio sismico, ha incrementato di 20 milioni di euro, a decorrere dall’anno 
2008, il predetto Fondo per interventi straordinari, prevedendone l’utilizzo secondo programmi basati su aggiornati 
gradi di rischiosità; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3728 del 29 dicembre 2008 recante «Modalità di at-
tivazione del Fondo per interventi straordinari della Presidenza del Consiglio dei Ministri, istituito ai sensi dell’art. 32  -
bis   del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
ed incrementato con la legge 24 dicembre 2007, n. 244», con la quale vengono stabiliti i criteri di utilizzo delle somme 
destinate dall’art. 2, comma 276, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ad interventi di adeguamento sismico, o di 
nuova costruzione, di edifi ci scolastici; 

 Vista l’allegato 1 alla medesima ordinanza del 29 dicembre 2008, n. 3728, che dispone la ripartizione tra regioni 
e province autonome delle predette somme, tenendo conto dei differenziati livelli di rischio sismico che caratterizzano 
i diversi territori; 

 Visto che le regioni Liguria (lettera prot. PG/2009 /37492 del 04/03/2009), Piemonte (lettera prot. 21444 del 
23/03/2009) e Umbria (lettera prot. 52684 del 01/04/2009) avevano richiesto, ai sensi dell’art. 2, comma 4 dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3728, la defi nizione di un programma d’intesa 
con il Dipartimento della protezione civile che prevedeva una proroga per la presentazione dei piani; 

 Visto il verbale del 4 dicembre 2009 della Commissione mista costituita, ai sensi dell’art. 3, comma 7, dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3728, con decreto del capo Dipartimento del-
la protezione civile, rep. 3648 del 3 luglio 2009, con il quale sono stati approvati i piani trasmessi dalle regioni Liguria, 
Piemonte e Umbria demandando al Dipartimento di protezione civile l’esame di coerenza delle integrazioni richieste; 

 Viste le note della regione Liguria (lettera prot. N. PG/2009/172561 del 01/12/09 e lettera prot. N. 5546/A23 
del 14/12/2009), della regione Umbria (lettera prot. N. 184523 del 30 11 2009), della regione Piemonte (lettera prot. 
N. 90043/14.14 del 2 dicembre 2009) con cui sono state trasmesse le integrazioni al piano, risultate coerenti con quan-
to richiesto nel verbale della Commissione mista; 

 Visto l’art. 3, comma 2, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3728, 
che stabilisce che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministero delle infrastrutture, il 
Ministero dell’istruzione, università e ricerca ed il Ministero dell’economia e delle fi nanze, vengono individuati, 
conformemente a quanto previsto nei piani predisposti dalle regioni, gli interventi da realizzare, gli enti benefi ciari e 
le risorse da assegnare nell’ambito della disponibilità del Fondo, ai sensi dell’art. 32  -bis  , comma 2, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326; 

 Visto l’art. 3, comma 7, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3728, 
secondo il quale, il parere della predetta Commissione mista, composta da qualifi cati rappresentanti del Dipartimento 
della protezione civile, del Ministero delle infrastrutture e trasporti, del Ministero dell’istruzione, università e ricer-
ca e del Ministero dell’economia e delle fi nanze, assolve anche l’obbligo di sentire i Ministeri competenti, previsto 
all’art. 3, comma 2 della stessa ordinanza; 

 Visto il verbale del 4 dicembre 2009 della Commissione mista in cui risultano presenti i rappresentanti del Mi-
nistero delle infrastrutture e trasporti, del Ministero dell’istruzione, università e ricerca e del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Le premesse formano parte integrante del presente decreto. 

 2. A valere sulla quota di competenza delle regioni di cui all’allegato 1 all’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3728, è assegnato alle regioni Liguria, Piemonte, Umbria, il fi nanziamento 
riportato negli allegati da 1 a 3 al presente decreto. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi competenti per la prescritta registrazione. 

 Roma, 26 febbraio 2010 

 Il Presidente: BERLUSCONI    

  

 ALLEGATO 1

  

  10A05151  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  18 marzo 2010 .

      Adeguamento dei diritti di protesto e delle indennità di 
accesso, relativi alla levata dei protesti cambiari.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’art. 8, ultimo comma della legge 12 giugno 
1973 n. 349, che attribuisce al Ministro della giustizia la 
facoltà di stabilire, alla fi ne di ogni biennio, le variazioni 
secondo gli indici del costo della vita, dell’importo dei 
diritti e delle indennità spettanti ai notai, agli uffi ciali giu-
diziari ed ai segretari comunali per la levata dei protesti 
delle cambiali e dei titoli equiparati; 

 Visto il decreto ministeriale 18 marzo 2008; 
 Considerato che l’indice del costo della vita nel perio-

do 2008-2010 ha subito la maggiorazione del 2,9%, come 
indicato dall’Istituto centrale di statistica; 

 Ritenuto, pertanto, opportuno procedere all’adegua-
mento nella misura del 2,9% in aumento rispetto ai vi-
genti importi dei diritti e delle indennità di accesso; 

  Decreta:  

  Gli importi minimo e massimo del diritto di protesto 
e le indennità di accesso previsti, rispettivamente, dagli 
articoli 7, primo comma e 8 della legge 12 giugno 1973 
n. 349, maggiorati dal citato decreto ministeriale del 
18 marzo 2008, sono fi ssati secondo i seguenti importi:  

  1. diritto di protesto:  
 minimo € 1,93 + 0,06 = 1,99 
 massimo € 41,82 + 1,21 = 43,03 

  indennità di accesso:  
  fi no a 3 chilometri:  
 € 1,73 + 0,05 = 1,78 
  fi no a 5 chilometri:  
 € 2,05 + 0,06 = 2,11 
  fi no a 10 chilometri:  
 € 3,78 + 0,11 = 3,89 
  fi no a 15 chilometri:  
 € 5,33 + 0,15 = 5,48 
  fi no a 20 chilometri:  
 € 6,60 + 0,19 = 6,79 

 Oltre i venti chilometri, per ogni sei chilometri o fra-
zione superiore a tre chilometri di percorso successivo, 
l’indennità prevista alla precedente lettera   e)   è aumentata 
1,73 + 0,05 = 1,78. 

 Il presente decreto entra in vigore il primo giorno del 
mese successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 marzo 2010 

 Il Ministro: ALFANO   

  10A05152

    DECRETO  20 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Kumlien Susanna, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di biologo.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005, relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Vista l’istanza della Sig.ra Kumlien Susanna, nata a 
Angelholm (Svezia) il 6 luglio 1951, cittadina italiana, 
diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legisla-
tivo n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professiona-
le conseguito in Svezia ai fi ni dell’accesso ed esercizio in 
Italia della professione di biologo - Sezione A dell’albo; 

 Preso atto che è in possesso del titolo accademico trien-
nale di «Bachelor Filosofi e kandidatexamen» conseguito 
nel 1978 presso la «Lunds Universitet» (Svezia); 

 Considerato secondo la attestazione della Autorità 
competente svedese che detto titolo confi gura una forma-
zione regolamentata ai sensi dell’art 3 punto 1 lettera   e)   
della direttiva 2005/36/CE; 

 Considerato inoltre che ha conseguito la laurea in 
Scienze biologiche nel 1985 presso la Università degli 
studi «La Sapienza» di Roma; 

 Preso atto che ha documentato ampia esperienza 
professionale; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi del 
9 marzo 2010; 

 Sentito il conforme parere scritto del rappresentante 
dell’Ordine nazionale di categoria; 

 Ritenuto pertanto che la richiedente abbia una for-
mazione accademico-professionale completa ai fi ni 
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dell’esercizio in Italia della professione di biologo – se-
zione A dell’albo, non è necessario applicare misure 
compensative; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Kumlien Susanna, nata a Angelholm (Sve-
zia) il 6 luglio 1951, cittadina italiana, è riconosciuto il 
titolo professionale di «Biologist» quale titolo valido per 
l’iscrizione all’ albo dei biologi - Sezione A, e l’esercizio 
della professione in Italia. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A05088

    DECRETO  20 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Gagliardi Valentina, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

  Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005, relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Vista l’istanza della sig.ra Gagliardi Valentina, nata il 
5 settembre 1979 a Tione di Trento (Italia), cittadina ita-
liana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto 
legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del titolo pro-
fessionale conseguito nel Regno Unito, ai fi ni dell’acces-
so all’albo degli ingegneri sezione A - settore industriale 
- e l’esercizio in Italia della medesima professione; 

 Considerato che la richiedente ha conseguito presso la 
Università di Cambridge i titoli accademici di «Bachelor 
of Arts of Engineering in Engineering and Electrics and 
Information Sciences» e di «Master of Arts of Enginee-
ring in Engineering and Electrics and Information Scien-
ces» nel giugno 2002; 

 Considerato infi ne che ha documentato di aver conse-
guito nel maggio 2008 il titolo professionale di «Charte-
red Engineer» rilasciato da «The Engineering Council» 
in quanto «Full Member of the Institution of Mechanical 
Engineers»; 

 Rilevato altresì che ha documentato ampia esperienza 
professionale; 

 Viste le determinazioni della Conferenza dei servizi 
nella seduta del 4 dicembre 2009; 

 Visto il conforme parere del Consiglio nazionale di ca-
tegoria nella seduta sopra indicata; 

 Rilevato che la formazione accademica e professionale 
della richiedente sia completa, non è necessaria l’applica-
zione di alcuna misura compensativa; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Gagliardi Valentina, nata il 5 settembre 
1979 a Tione di Trento (Italia), cittadina italiana, è rico-
nosciuto il titolo professionale di «Chartered Engineer» 
quale titolo valido per l’iscrizione all’albo degli «inge-
gneri» sezione A - settore industriale e l’esercizio della 
medesima professione in Italia. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A05087

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  23 marzo 2010 .

      Sostituzione del commissario liquidatore del Consorzio 
agrario interprovinciale di Salerno-Napoli-Avellino.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante «Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia»; 

  Visto in particolare il primo comma dell’art. 9 della 
legge 23 luglio 2009, n. 99, che prevede che:  

 «Per i consorzi agrari in liquidazione coatta ammini-
strativa per i quali sia accertata la mancanza di presuppo-
sti per il superamento dello stato di insolvenza e, in ogni 
caso, in mancanza della presentazione e dell’autorizza-
zione della proposta di concordato, l’autorità amministra-
tiva che vigila sulla liquidazione revoca l’esercizio prov-
visorio dell’impresa e provvede a rinnovare la nomina dei 
commissari liquidatori»; 
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 Tenuto conto che il primo comma opera un rinvio al 
potere dell’Autorità di vigilanza circa l’accertamento 
della sussistenza o della mancanza dei presupposti per il 
superamento dello stato di insolvenza stabilendo, però, 
che in ogni caso, in mancanza della presentazione ed au-
torizzazione della proposta di concordato l’Autorità di 
vigilanza revocherà l’autorizzazione alla continuazione 
dell’esercizio d’impresa e provvederà al rinnovo della 
nomina dei commissari liquidatori; 

 Visto il decreto ministeriale 8 luglio 1994 del Ministro 
delle politiche agricole con il quale il Consorzio agrario 
interprovinciale di Salerno-Napoli-Avellino è stato posto 
in liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali n. 513/2006 del 22 dicembre 2006 con 
il quale il dott. Mauro Ferrazzani è stato nominato com-
missario liquidatore del Consorzio agrario interprovincia-
le di Salerno-Napoli-Avellino; 

 Visto il decreto del 30 ottobre 2009 con il quale il tribu-
nale di Salerno ha rigettato la domanda di omologazione 
del concordato proposta dal consorzio stesso. 

 Preso atto che in data 17 dicembre 2009 il Consorzio 
agrario interprovinciale di Salerno-Napoli-Avellino ha 
presentato una nuova proposta di concordato; 

 Considerato che l’applicabilità o l’inapplicabilità della 
disposizione di cui trattasi è un fatto puntuale e unico, 
riferito ad una sola ipotesi di concordato e che, quindi, il 
difetto di omologa del primo concordato non può rimet-
tere in termini il Consorzio, secondo quanto previsto dal 
primo comma dell’art. 9 della legge n. 99/2009 - grazie 
ad un secondo concordato migliorativo degli interessi dei 
creditori, la cui sostanza avrebbe ben potuto formare og-
getto di una proposta migliorativa del primo concordato; 

 Tenuto conto che, dunque, secondo quanto previsto dal 
primo comma dell’art. 9, questa autorità di vigilanza si 
trova nelle condizioni di non poter autorizzare il deposito 
della nuova proposta di concordato presentata dal Con-
sorzio agrario interprovinciale di Salerno-Napoli-Avelli-
no in data 17 dicembre 2009; 

 Preso atto che, dunque, ricorrono, per il Consorzio 
agrario interprovinciale di Salerno-Napoli-Avellino i pre-
supposti di cui al primo comma dell’art. 9 della citata leg-
ge n. 99/2009 in quanto trattasi di consorzio agrario in li-
quidazione coatta amministrativa, con autorizzazione alla 
continuazione dell’esercizio d’impresa, che non è stato 
autorizzato al deposito di una proposta di concordato; 

 Ritenuto che la legge affi da alle amministrazioni com-
petenti discrezionalità piena nell’ambito dell’accerta-
mento della sussistenza o della mancanza dei presupposti 
per il superamento dello stato di insolvenza; 

 Considerate le motivazioni di cui alla sentenza 
n. 55/2009 della Corte costituzionale, in virtù delle quali 
all’Autorità di vigilanza incombe l’onere di valutazione 
dell’opportunità di assumere il provvedimento di sostitu-
zione del commissario liquidatore in carica alla luce dello 
stato di avanzamento della procedura; 

 Ritenuto che la revoca dell’esercizio d’impresa e la so-
stituzione del commissario liquidatore in carica, discen-
dono direttamente dalla legge, che fa dipendere la revoca 
dell’esercizio d’impresa e la sostituzione dal mero fatto 
oggettivo del mancato adempimento di cui sopra; 

 Vista la nota n. 19573 del 12 febbraio 2010 con la quale 
l’Autorità di vigilanza ha revocato l’autorizzazione alla 
continuazione dell’esercizio d’impresa del Consorzio; 

 Considerata la necessità di assicurare al Consorzio in 
questione una più profi cua gestione della liquidazione al 
fi ne di accelerare la procedura e fi nalizzarla allo svolgi-
mento degli adempimenti necessari al superamento dello 
stato di insolvenza; 

 Considerato che, con nota n. 6646, in data 21 gennaio 
2010 è stata data comunicazione all’interessato dell’avvio 
del procedimento per l’eventuale applicazione dell’art. 9, 
primo comma della legge n. 99/2009 ai sensi degli articoli 
7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 Preso atto delle osservazioni formulate al riguardo 
dall’interessato, pervenute in data 1° febbraio 2010; 

  Considerato che, contrariamente a quanto dichiara-
to dal dott. Ferrazzani nelle succitate controdeduzioni, 
la mancata autorizzazione, da parte dell’Autorità di vi-
gilanza, al deposito presso il competente tribunale della 
seconda proposta di concordato non è affatto ininfl uente 
e priva di rilevanza giuridica in quanto il primo comma 
dell’art. 9 della citata legge n. 99/2009 espressamente 
prevede che la proposta concordatizia debba essere pre-
sentata ed autorizzata:  

 «Per i consorzi agrari in liquidazione coatta ammini-
strativa per i quali sia accertata la mancanza dei presup-
posti per il superamento dello stato di insolvenza e, in 
ogni caso, in mancanza della presentazione e dell’auto-
rizzazione della proposta di concordato, l’autorità ammi-
nistrativa che vigila sulla liquidazione revoca l’esercizio 
provvisorio dell’impresa e provvede a rinnovare la nomi-
na dei commissari liquidatori; 

 Considerato che impropriamente il dott. Ferrazzani, 
nelle succitate controdeduzioni, ritiene che la mancata 
omologa del concordato da parte tribunale sia una circo-
stanza ininfl uente in considerazione che «le opposizioni 
proposte dai creditori sono state accolte non per motivi 
connessi all’attività del commissario» e che «il riget-
to non è stato fondato su motivi connessi all’attività del 
commissario» in quanto egli si riferisce alla fattispecie 
prevista dal terzo comma del citato art. 9 che attiene 
esclusivamente ai consorzi agrari in mera liquidazione 
coatta senza autorizzazione alla continuazione dell’eser-
cizio d’impresa che, alla data del 30 settembre 2009 non 
abbiano presentato all’Autorità che vigila sulla liquida-
zione gli atti fi nali ai sensi dell’art. 213 l.f.; 

 Considerato che, nella comunicazione di avvio del pro-
cedimento ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241/1990, non 
è stato imputato al commissario il rigetto della proposta 
concordatizia presentata dal Consorzio agrario di Saler-
no-Napoli-Avellino, non avendo neppure fatto riferimen-
to al terzo comma dell’art. 9 della citata legge n. 99/2009; 

 Considerato, dunque, che le controdeduzioni prodot-
te dal dott. Ferrazzani risultano ininfl uenti ai fi ni della 
decisione; 

 Considerata la qualifi cazione professionale del dott. 
Giovanni Tomo; 

 Ritenuta la sussistenza in capo al dott. Giovanni Tomo 
delle professionalità tecniche ed amministrative necessa-
rie allo svolgimento dell’incarico commissariale; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il dott. Giovanni Tomo, nato a Napoli il 20 marzo 1959 

ed ivi residente è nominato commissario liquidatore del 
consorzio agrario interprovinciale di Salerno-Napoli-
Avellino in sostituzione del commissario in carica, dott. 
Mauro Ferrazzani, il quale contemporaneamente cessa 
dall’incarico.   

  Art. 2.
     Al commissario nominato spetta il trattamento econo-

mico previsto dalle vigenti disposizioni. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 

al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 23 marzo 2010 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     SCAJOLA   
  Il Ministro delle politiche agricole

alimentari e forestali
    ZAIA    

  10A04928

    DECRETO  7 aprile 2010 .

      Emissione, nell’anno 2010, di un francobollo apparte-
nente alla serie ordinaria tematica «Parchi, giardini ed orti 
botanici d’Italia», dedicato ai Giardini botanici Hanbury - 
Ventimiglia, nel valore di € 0,60.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
12 maggio 2006 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 115 del 19 maggio 
2006), recante «Disposizioni in materia di invii di corri-
spondenza rientranti nell’ambito del servizio postale uni-
versale. Tariffe e prezzi degli invii di corrispondenza per 
l’interno e per l’estero»; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008, n. 121, recante «Disposizio-
ni urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo 
in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008), recante «Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Ri-
assetto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei Dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 dicembre 2009, con 
il quale è stata autorizzata l’emissione, a partire dal 2010, 
di una serie di francobolli, da realizzare nel corso di più 
anni, aventi come tematica «Parchi, giardini ed orti bota-
nici d’Italia»; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 2010, 
un francobollo appartenente alla suddetta seria tematica 
dedicato ai giardini botanici Hanbury - Ventimiglia; 

 Visto il parere della commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 2 marzo 2010; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. protocollo n. 17317 del 22 marzo 2010; 
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  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2010, un francobollo appartenen-
te alla serie ordinaria tematica «Parchi, giardini ed orti 
botanici d’Italia» dedicato ai Giardini botanici Hanbury 
- Ventimiglia, nel valore di € 0,60. 

 Il francobollo è stampato dall’Offi cina carte valo-
ri dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in 
rotocalcografi a, su carta fl uorescente, non fi ligranata; 
formato carta: mm 40x30; formato stampa: mm 36x26; 
dentellatura: 13x13¼; colori: cinque; tiratura: quattro 
milioni di esemplari; foglio: cinquanta esemplari, valore 
«€ 30,00». 

 La vignetta riproduce uno scorcio dei Giardini Botanici 
Hanbury di Ventimiglia e, sullo sfondo, l’omonima villa 
affacciata sul Mar Ligure ed immersa nella caratteristica 
macchia mediterranea tra rare piante esotiche. Completa-
no il francobollo la leggenda «   GIARDINI BOTANICI HANBU-
RY   », la scritta «   ITALIA   » ed il valore «€ 0,60». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 aprile 2010 

  Il direttore generale
per la regolamentazione del settore postale

del Dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     FIORENTINO   

   Il capo della direzione VI
del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
     PROSPERI    

  10A04927

    DECRETO  7 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Mèlodie Marquis, di tito-
lo professionale estero abilitante all’esercizio in Italia del-
la attività di acconciatore.     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della signora Mèlodie Marquis, cit-
tadina francese, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento 
del Certifi cat d’Aptitude Professionnelle Coiffure, del-
la Mention complementare styliste visagiste, del Brevet 
Professionelle - Coiffure option styliste visagiste, con-
seguiti presso l’Academie de Nancy - Metz (Francia), 
nonché dell’esperienza professionale biennale maturata 
in qualità di lavoratrice dipendente per l’esercizio dell’at-
tività di acconciatore, ai sensi della legge 17 agosto 2005, 
n. 174; 

 Visto il parere emesso dalla conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riu-
nione del giorno 23 marzo 2010, che ha ritenuto il titolo 
dell’interessata idoneo ed attinente all’esercizio dell’at-
tività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, 
n. 174, unitamente all’esperienza professionale maturata, 
senza necessità di applicare alcuna misura compensativa, 
in virtù della completezza della formazione professionale 
documentata; 

 Sentito il parere conforme dei rappresentanti del-
le associazioni di categoria Confartigianato e FIEPET 
- Confesercenti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla signora Mèlodie Marquis, cittadina francese, 
nata a Maisons-Laffi tte (Francia) in data 11 maggio 1987, 
è riconosciuto il titolo di studio di cui in premessa, unita-
mente all’esperienza professionale maturata, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge 17 agosto 2005, n. 174, recan-
te «Disciplina dell’attività di acconciatore», senza l’ap-
plicazione di alcuna misura compensativa in virtù della 
specifi cità e completezza della formazione professionale 
documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 7 aprile 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A04953
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    DECRETO  13 aprile 2010 .

      Attuazione della decisione della Commissione europea del 
17 marzo 2009, n. 251, inerente disposizioni relative all’im-
missione e alla messa a disposizione sul mercato di prodotti 
contenenti il biocida dimetilfumarato.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  E  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 2001/95/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 3 dicembre 2001 relativa alla sicurezza 
generale dei prodotti; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 
Codice del consumo ed in particolare la parte IV Titolo I 
recante attuazione della direttiva 2001/95/CE; 

 Visto regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Visto l’art. 13 della direttiva 2001/95/CE, a norma del 
quale, in presenza di un rischio grave per la salute e la 
sicurezza dei consumatori causato da determinati prodot-
ti, la Commissione europea può adottare, a determinate 
condizioni, una decisione che imponga agli Stati membri 
l’obbligo di adottare misure volte in particolare a limitare 
o subordinare a condizioni specifi che l’immissione o la 
messa a disposizione sul mercato di tali prodotti; 

 Considerato che il biocida dimetilfumarato (DMF), 
spesso contenuto in sacchetti ed usato contro le muffe, a 
seguito di contaminazione di calzature e mobili in pelle, 
ha determinato danni alla salute dei consumatori in diver-
si Paesi dell’Unione europea; 

 Considerato che è stato accertato da test clinici che il 
DMF può determinare dermatiti cutanee da contatto una 
volta penetrato nella cute del consumatore e, in alcuni 
casi, disturbi respiratori acuti; 

 Vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa all’immis-
sione sul mercato dei biocidi la quale all’art. 3, paragra-
fo 1, prevede che un biocida non possa essere immesso 
sul mercato e utilizzato nel territorio nazionale se non ha 
ottenuto l’autorizzazione da parte dello Stato membro a 
norma della detta direttiva, mentre all’art. 5, paragrafo 1, 
lettera   b)  , punto   iii)  , stabilisce che gli Stati membri auto-
rizzano un biocida soltanto se, tra l’altro, non ha effetti 
inaccettabili di per sé o a livello di residui, in maniera 
diretta o indiretta, sulla salute dell’uomo; 

 Tenuto conto che i biocidi contenenti DMF non sono 
autorizzati nella Comunità dalla direttiva 98/8/CE sui 
biocidi e che quindi i biocidi contenenti DMF non sono 
legittimamente disponibili nella Comunità quale tratta-
mento contro le muffe e che nessun prodotto fabbricato 
nell’UE può legittimamente contenere DMF; 

 Visto l’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 14 mar-
zo 2003, n. 65 di attuazione delle direttive 1999/45/CE 
e 2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballag-
gio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, secondo il 
quale i responsabili dell’immissione sul mercato devono 
tenere a disposizione delle autorità competenti i dati sulla 
composizione del preparato e che tale adempimento deve 
essere applicato anche dagli importatori e commercianti; 

 Vista la decisione 2009/251/CE del 17 marzo 2009, 
pubblicata nella     Gazzetta Uffi ciale     dell’Unione Euro-
pea del 20 marzo 2009 serie L74, che impone agli Stati 
membri di garantire che non vengano immessi o messi 
a disposizione sul mercato prodotti contenenti il biocida 
dimetilfumarato (DMF); 

 Considerato che a norma dell’art. 104 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206 spetta ai produttori, im-
portatori e distributori l’obbligo di immettere sul mercato 
prodotti sicuri che non arrechino danno alla salute umana; 

 Considerato che la presenza di DMF nei prodotti va 
determinata fi ssando come limite massimo quello di 0,1 
mg di DMF per kg di prodotto o parte del medesimo e che 
detto limite massimo affronta in modo adeguato il grave 
rischio derivante dalla presenza di DMF nei prodotti; 

 Considerato pertanto che il metodo analitico utilizzato 
deve essere tale da poter quantifi care in modo affi dabile 
il valore di 0,1 mg di DMF per kg di prodotto o parte del 
medesimo, conseguentemente il limite di quantifi cazione 
del metodo deve essere adeguatamente inferiore a 0,1 mg/
kg al fi ne di garantire l’affi dabilità del risultato; 

 Ritenuta necessaria l’adozione di misure nazionali 
temporanee volte a salvaguardare gli interessi nazionali 
legati alla sicurezza e alla salute dei consumatori; 

  A D O T T A
    il seguente decreto:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      Ai fi ni del presente decreto si intende per:  

   a)   «DMF»: la sostanza chimica dimetilfumarato, 
nome IUPAC dimetil (   E   ) butenedioato, numero CAS 
624-49-7 e numero EINECS 210-849-0; 

   b)   «prodotto»: qualsiasi prodotto rispondente alla 
defi nizione di cui all’art. 2, lettera   a)  , della direttiva 
2001/95/CE; 
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   c)    «prodotto contenente DMF»: qualsiasi prodotto o 
parte di un prodotto in cui:  

   i)   la presenza di DMF è dichiarata tale in uno o 
più sacchetti, 

 oppure 

   ii)   la concentrazione di DMF è superiore a 0,1 mg/
kg del peso del prodotto o di parte del prodotto; 

   d)   «immissione sul mercato»: la prima messa a di-
sposizione di un prodotto sul mercato comunitario; 

   e)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura 
per la distribuzione, il consumo o l’uso sul mercato co-
munitario nel corso di un’attività commerciale, a titolo 
oneroso o gratuito.   

  Art. 2.

      Attuazione    

     1. A decorrere dal 1º maggio 2009 è vietata l’immis-
sione e la messa a disposizione sul mercato di prodotti 
contenenti DMF. 

 2. A decorrere dal 1º maggio 2009 i produttori e gli 
importatori hanno l’obbligo, con l’eventuale collabora-
zione degli operatori della catena distributiva, di ritirare 
dalla rete commerciale, effettuando anche il richiamo dai 
consumatori, i prodotti contenenti DMF e di informare i 
consumatori stessi in merito al rischio derivante da questi 
prodotti. I costi relativi alle operazioni citate sono posti 
a carico di produttori, importatori e distributori secondo 
quanto disposto dall’art. 107, comma 2, lettera   f)   numeri 
1 e 2 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 

 3. Risulta a carico dei soggetti di cui al comma 2 l’ef-
fettuazione, quando possibile, dell’operazione di bonifi -
ca del prodotto dal DMF, sotto la vigilanza e secondo le 
disposizioni delle competenti autorità. La bonifi ca deve 
garantire che il DMF sia inferiore a 0,1 mg/kg del peso 
del prodotto o di parte del prodotto. 

 4. Qualora non si proceda all’operazione di bonifi ca, i 
prodotti e le bustine contenenti DMF andranno smaltiti 
come rifi uto, secondo la normativa vigente, con oneri a 
carico dei soggetti di cui al comma 2.   

  Art. 3.

      Controlli    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico ed il Mini-
stero della salute, che si avvale anche dei propri Uffi ci di 
sanità marittima, aerea e di frontiera, provvedono, ciascu-
no per la parte di specifi ca competenza, al controllo del 
rispetto degli obblighi posti dal presente decreto a partire 
dall’entrata in vigore dello stesso. 

 2. L’Agenzia delle dogane, nell’ambito dell’esecuzio-
ne dei controlli di competenza relativi alla conformità 
delle merci dichiarate per l’importazione, in assenza del-
lo specifi co nulla osta sanitario, qualora rinvenga prodotti 
sospetti di contenere DMF, informa le autorità sanitarie e 
di vigilanza del mercato per lo svolgimento delle azioni 
di competenza.   

  Art. 4.

      Sanzioni    

     1. Si rinvia alle sanzioni previste nella Parte IV, Titolo 
I, art. 112 del Codice del consumo.   

  Art. 5.

      Neutralità fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. All’espletamento delle attività di vigilanza e di con-
trollo di cui agli art. 2, comma 3, e 3 le autorità competen-
ti provvedono con le risorse umane e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  Art. 7.

      Durata    

     1. Il presente decreto resta in vigore per tutto il tempo 
di effi cacia della decisione 2009/251/CE del 17 marzo 
2009 e delle sue successive proroghe. 

 Roma, 13 aprile 2010 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    SCAJOLA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    TREMONTI  

  Il Ministro della salute   
   FAZIO    

  10A05292
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  6 novembre 2009 .

      Modifi ca al decreto n. 1168/RIC del 7 novembre 2008, re-
cante l’ammissione al fi nanziamento del progetto di ricerca 
e formazione rif. N.P. 3054/04 presentato da Teksid Alumi-
num S.r.l.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge del 16 maggio 2008, n. 85, «Di-
sposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n.114 del 16 maggio 2008, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 
2008; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5, del decreto-legge 16 mag-
gio 1994, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297, 
recante: «Riordino della disciplina e snellimento delle 
procedure per il sostegno della ricerca scientifi ca e tec-
nologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mo-
bilità dei ricercatori» e, in particolare, gli articoli 5 e 7 
che prevedono l’istituzione del Fondo agevolazioni alla 
ricerca e l’istituzione di un Comitato per gli adempimenti 
ivi previsti; 

 Visto il decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 2000 
e successive modifi che e integrazioni, recante le: «Mo-
dalità procedurali per la concessione delle agevolazioni 
previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297» 
e, in particolare, l’art. 10 che disciplina le modalità pro-
cedurali per la concessione di agevolazioni a favore dei 
progetti autonomamente presentati per il riorientamento 
e il recupero di competitività di strutture di ricerca indu-
striale, con connesse attività di formazione di personale 
di ricerca; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1168/Ric. del 7 novem-
bre 2008, registrato alla Corte dei conti in data 9 febbraio 
2009, registro n. 1, foglio n. 60 e pubblicato nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 71 del 26 mar-
zo 2009, con il quale è stato ammesso al fi nanziamento, 
nelle forme, misure, modalità e condizioni ivi indicate, il 
progetto di ricerca e formazione rif. n. 3054/04, presenta-
to da Teksid Aluminum S.r.l. - Carmagnola (Torino) per 
un costo massimo ammissibile pari a € 4.871.590,00 di 
cui € 4.571.590,00 per attività di ricerca e di € 300.000,00 
per attività di formazione, nonché la nota MIUR prot. 
n. 4583 del 28 luglio 2009 con la quale è stata concessa 
una proroga temporale delle attività di formazione; 

 Vista la nota in data 3 settembre 2009 pervenuta a que-
sto Ministero in data 10 settembre 2009, prot. n. 5375, 
inviata da Fiat Group - Fiat Finance, in qualità di capo-
gruppo, con la quale è stata richiesta la revisione delle 
condizioni specifi che poste per la stipula del contratto 
relativo al progetto rif. n. 3054/04 presentato da Teksid 
Aluminum S.r.l.; 

 Acquisito al riguardo, il parere positivo dell’istituto 
convenzionato, espresso con note del 14 luglio 2009 e del 
24 settembre 2009 pervenute a questo Ministero rispetti-
vamente il 20 luglio 2009 prot. n. 4433 e il 5 ottobre 2009 
prot. n. 6087; 

 Fermo restando il costo ammesso ed il relativo 
fi nanziamento; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere all’adozione di uno 
specifi co provvedimento di variazione del decreto diret-
toriale n. 1168/Ric. del 7 novembre 2008; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A modifi ca di quanto disposto con decreto direttoriale 
n. 1168/Ric. del 7 novembre 2008, le condizioni specifi -
che, indicate nella Sez. D della scheda allegata al decre-
to e relativa al progetto n. 3054/04, presentato da Teksid 
Aluminum S.r.l. - Carmagnola (Torino), sono così modi-
fi cate: «La stipula del contratto è subordinata all’acqui-
sizione dell’impegno da parte del socio Fiat S.p.A. ad 
informare tempestivamente il MIUR e Intesa SanPaolo 
nel caso in cui la quota di partecipazione detenuta nella 
richiedente dovesse scendere al di sotto del 51%».   

  Art. 2.

     Restano ferme tutte le altre disposizioni del citato de-
creto direttoriale n. 1168/Ric. del 7 novembre 2008. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti Organi 
di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2009 

 Il direttore generale: AGOSTINI   

 Registrato alla Corte dei conti il 14 gennaio 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 56

   10A05295
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  1° aprile 2010 .

      Costituzione del Comitato provinciale INPS di Livor-
no.     (Decreto n. 1/2010).    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI LIVORNO 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639, relativo all’attuazione delle de-
leghe conferite al Governo con gli articoli 27 e 29 della 
legge 30 aprile 1969, n. 15, concernente la revisione degli 
ordinamenti pensionistici e norme in materie di sicurezza 
sociale; 

 Visti gli articoli 34 e 35 del suindicato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 639/1970 e n. 44 della legge 
9 marzo 1989, n. 88, sulla ristrutturazione dell’Istituto na-
zionale della previdenza sociale e dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, con-
cernenti Comitati provinciali dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, di 
attuazione della delega conferita dall’art. 1, comma 32, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di ri-
ordino e soppressione di enti pubblici di previdenza e 
assistenza;   

 Visto il precedente decreto direttoriale del 23 genna-
io 2006 con il quale è stato ricostituito il Comitato pro-
vinciale INPS, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   de1 
10 febbraio 2006, per la durata di un quadriennio; 

 Ritenuto che occorre provvedere al rinnovo del predet-
to Comitato per decorso quadriennio; 

 Atteso che è stata data comunicazione agli eventuali 
interessati dell’avvio l’istruttoria per il rinnovo del Co-
mitato provinciale INPS mediante pubblicazione all’Albo 
Pretorio del comune di Livorno; 

 Interpellate le seguenti organizzazioni ed associazioni 
provinciali: Associazione industriali per la Provincia di 
Livorno, A.P.I. Livorno, Unione provinciale agricoltori 

Livorno, Conf-commercio, ConfEsercenti, Confedera-
zione Nazionale Artigianato (C.N.A.), ConfArtigianato, 
Confederazione Italiana Agricoltori (C.I.A.), Confedera-
zione nazionale coltivatori Diretti Federazione Provincia-
le di Livorno, C.G.I.L , C.I.S.L., U.I.L. U.G.L. C.I.S.A.L., 
CIDA Federmanager; 

 Esperiti gli atti istruttori fi nalizzati all’accertamento 
del grado di rappresentatività a livello provinciale delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, delle 
associazioni dei datori di lavoro, nonché dei lavoratori 
autonomi, con riguardo a: consistenza numerica dei sog-
getti rappresentati, ampiezza diffusione delle strutture or-
ganizzative ed operative, partecipazione alla formazione 
e stipulazione dei contratti collettivi di lavoro provinciali 
ed aziendali, attività svolta in favore degli associati (con-
troversie individuali, plurime e collettive); 

 Considerati i dati forniti dalla Camera di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura di Livorno, desunti 
dal decreto del Presidente della giunta regionale Toscana 
n. 101 del 17 luglio 2008, con il quale è stato rinnovato il 
Consiglio della Camera di commercio, industia, artigia-
nato ed agricoltura di Livorno; 

 Considerati i dati, rilevati dalla elaborazione «Stime 
IRPET» concernenti la rilevanza, in termini percentuali, 
dei diversi comparti merceologici sul complesso delle ati-
vità produttive del territorio; 

 Considerati gli elementi di valutazione in possesso 
della scrivente Direzione provinciale del lavoro con ri-
ferimento all’attività di conciliazione delle controversie 
individuali e plurime; 

 Considerati altresi i dati INPS relativi all’attività del 
Comitato; 

 Rilevato il grado di rappresentatività delle associazio-
ni ed organizzazioni sindacali, desunto dalla valutazione 
comparativa dei dati acquisiti; 

 Visto l’accordo stipulato tra la Confederazione italiana 
agricoltori Livorno e la Federazione provinciale coltiva-
tori diretti Livorno, con il quale le due organizzazioni si 
impegnano ad adottare il criterio della rotazione biennale 
all’interno del Comitato INPS; 
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 Visto l’accordo stipulato tra l’API Livorno e la Confa-

gricoltura Livorno Unione provinciale agricoltori, con il 

quale le due organizzazioni si impegnano ad adottare il 

criterio della rotazione biennale all’interno del Comitato 

INPS; 

 Viste le designazioni pervenute; 

  Decreta:  

  Dalla data del presente decreto e per la durata di un 

quadriennio è costituito il Comitato provinciale dell’Isti-

tuto nazionale della previdenza sociale per la provincia di 

Livorno, composto dai sottoelencati componenti:  

   a)   Rappresentanti dei lavoratori dipendenti: 

 Cavallini Monica (C.G.I.L.); 

 Pedini Enrico (C.G.I.L.); 

 Ragnini Franco (C.G.I.L.); 

 Faucci Antonio (C.G.I.L.); 

 Campo Natale (C.I.S.L.); 

 Scappini Francesco (C.I.S.L.); 

 Pagni Roberta (C.I.S.L.); 

 Micheli Sergio (U.I.L.); 

 Verdiani Fabio (U.I.L.); 

 Rocchi Luca (CISAL). 

   b)    Rappresentanti dei dirigenti di azienda:  

  Borghi Michele (CIDA.Federmanager ); 

   c)   Rappresentanti datori di lavoro: 

 Bartolo Ettore (Associazione industriali); 

  Massini Giulia - nel primo biennio (API Livorno 

- Unione provinciale agricoltori); 

 Caroti Roberto - nel secondo biennio (API Livor-

no Unione provinciale agricoltori); 

 Nemo Franco Conf-Commercio. 

   d)    Rappresentanti dei lavoratori autonomi:  

 Lapi Maria (Confederazione nazionale 

artigianato); 

 Talarico Maria Teresa (Conf-Esercenti); 

 Fantacci Mirello - nel primo biennio (Confedera-

zione coltivatori diretti -   CIA)  ; 

 Ferri Graziani Simone - nel secondo biennio 

(Confederazione coltivatori diretti -   CIA)  . 

  Membri di diritto:  

 Direttore    pro-tempore    della Direzione provinciale 

del Lavoro; 

 Direttore    pro-tempore    della Ragioneria territoria-

le dello Stato; 

 Direttore    pro-tempore    della sede provinciale 

INPS. 

 Avverso il presente decreto è ammesso ricorso al TAR 

della Toscana entro i termini e con le modalità previste 

dalle leggi vigenti. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana e sul Bollettino del Mini-

stero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Livorno, 1º aprile 2010 

 Il direttore provinciale: TARABELLA   

  10A05414   
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 DECRETO  1° aprile 2010 .

      Ricostituzione delle speciali commissioni presso il comitato provinciale INPS di Livorno.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO

   DI LIVORNO  
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   Livorno, 1° aprile 2010 

 Il direttore provinciale: TARABELLA   

  10A04945
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    DECRETO  15 aprile 2010 .

      Ricostituzione della commissione provinciale I.N.P.S. per 
l’erogazione del trattamento sostitutivo della retribuzione 
per i lavoratori agricoli della provincia di Napoli.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI NAPOLI 

 Vista la legge 8 agosto 1972, n. 457, recante ad oggetto 
«Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assisten-
ziali nonché disposizioni per la integrazione del salario in 
favore dei lavoratori agricoli»; 

 Visto l’art. 14, della richiamata legge n. 457/1972, 
che prevede che la Commissione sia composta dal Di-
rigente della D.P.L. in qualità di presidente, da un fun-
zionario del Ministero dell’agricoltura e foreste, dal 
Direttore della sede I.N.P.S. e da tre rappresentanti dei 
lavoratori e tre rappresentanti dei datori di lavoro desi-
gnati dalle rispettive Organizzazioni sindacali di cate-
goria più rappresentative operanti nella provincia, e che 
per ciascuno dei membri effettivi è prevista la nomina di 
un supplente; 

 Preso atto della nota del 24 marzo 2010 del Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali prot. 6959, 
con la quale è stato rappresentato che stante il mutato 
assetto delle competenze istituzionali introdotte dalla 
legge n. 3/2001, il componente del Ministero dell’agri-
coltura e foreste debba essere inteso come un rappre-
sentante della Regione interessata: parere confermato 
dall’Uffi cio legislativo del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali con nota del 20 ottobre 2009 prot. 04/
UL/0000563/P; 

 Viste le designazioni formulate dalle Amministrazioni 
e dalle Organizzazioni sindacali interessate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È ricostituita presso la sede I.N.P.S. di Napoli la Com-
missione di cui all’art. 14 della legge n. 457 dell’8 agosto 
1972 per il trattamento sostitutivo della retribuzione per i 
lavoratori agricoli.   

  Art. 2.

      La commissione di cui al precedente art. 1. È composta 
dai seguenti membri effettivi e supplenti:  

 il direttore pro-tempore della direzione prov.le del 
lavoro di Napoli, dott. Sergio Trinchella - Presidente - 
componente effettivo, il responsabile dell’U.O. gestione 
risorse e aa.gg., dott. Giuseppe Mario Caracciolo, com-
ponente supplente; 

 il direttore pro-tempore della sede prov.le I.N.P.S. 
di Napoli, dott. Ciro Avallone, componente effettivo, 
il Direttore vicario dott. Antonello Lilla, componente 
supplente; 

 il dirigente del settore tecnico amministrativo pro-
vinciale agricoltura di Napoli della regione Campania, 
dott. Francesco Del Vecchio, componente effettivo, il di-
rigente del settore amministrativo provinciale foreste di 
Napoli, dott. Claudio Ansanelli, componente supplente; 

 il sig. Fabio Marozzi della C.I.A - Napoli, compo-
nente effettivo, in rappresentanza dei datori di lavoro, il 
sig. Giuseppe Montile, componente supplente; 

 il sig. Cristofaro Imperato della Confagricoltura 
- Napoli, componente effettivo, in rappresentanza dei 
datori di lavoro, il sig. Domenico Balestra, componente 
supplente; 

 il sig. Giuseppe Cannavale della Coldiretti - Napoli, 
componente effettivo, in rappresentanza dei datori di la-
voro, il sig. Fabrizio Bellone, componente supplente; 

 il sig. Nicola Ricci della FLAI CGIL - Napoli, com-
ponente effettivo, in rappresentanza dei lavoratori, il sig. 
Giuseppe Mele, componente supplente; 

 il sig. Esilio Di Matteo della FAI CISL - Napoli, 
componente effettivo, in rappresentanza dei lavoratori, la 
sig.ra Raffaella Buonaguro, componente supplente; 

 il sig. Domenico Baiano della UILA - UIL - Napoli, 
componente effettivo, in rappresentanza dei lavoratori, il 
sig. Pasquale Morra, componente supplente. 

 Tutti i componenti sono domiciliati presso le rispettive 
sedi di competenza. La presente Commissione avrà la du-
rata di quattro anni. 

 La sede I.N.P.S. di Napoli avrà cura di notifi care ai com-
ponenti il decreto di nomina nella presente Commissione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Napoli, 15 aprile 2010 

 Il direttore provinciale: TRINCHELLA   

  10A05139
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 marzo 2010 .

      Integrazione del Comitato per l’indirizzo e la valutazione 
delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle 
attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul la-
voro.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 ed in 
particolare l’art. 5, comma 1, che prevede l’istituzione 
presso il Ministero della salute del Comitato per l’indi-
rizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordi-
namento nazionale delle attività di vigilanza in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro; 

 Viste le disposizioni integrative e correttive del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, introdotte dal decreto le-
gislativo 3 agosto 2009, n. 106, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 Vista la legge del 13 novembre 2009, n. 172, recante 
l’Istituzione del Ministero della salute, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 278 del 27 novembre 2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
15 dicembre 2009, di nomina a Ministro della salute del 
prof. Ferruccio Fazio, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 292 del 16 dicembre 2009; 

 Acquisita la designazione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti con nota del 20 novembre 2009, 
con la quale il predetto Ministero ha designato il dott. 
Alberto Migliorini in qualità di proprio rappresentante in 
seno al Comitato di cui trattasi; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 maggio 2009 con il 
quale è stato costituito presso il Ministero della salute il 
Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche 
attive e per il coordinamento nazionale delle attività di 
vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

 Ravvisata la necessità di integrare il Comitato sopra 
indicato con il rappresentante del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle po-
litiche attive e per il coordinamento nazionale delle atti-
vità di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavo-
ro, istituito presso il Ministero della salute con decreto 
ministeriale del 26 maggio 2009, è integrato con il dott. 
Alberto Migliorini, in rappresentanza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti.   

  Art. 2.

     1. Il dott. Alberto Migliorini resta in carica per il re-
stante periodo del quinquennio di durata dell’organo.   

  Art. 3.

     Il presente decreto e trasmesso per la registrazione 
all’Uffi cio centrale di Bilancio. 

 Roma, 26 marzo 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  10A05105

    DECRETO  30 marzo 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Manu Mathew, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di in-
fermiere.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in ul-
timo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, come mo-
difi cata dalla direttiva n. 2006/100/CE del 20 novembre 
2006; 
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 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferimen-
to ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 1994, 
contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto al 
titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale il sig. Manu Mathew ha 
chiesto il riconoscimento del titolo di «General Nursing 
and Midwifery» conseguito in India, ai fi ni dell’esercizio 
in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso il richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di «General Nursing and Midwifery» con-
seguito nell’anno 2007 presso la «Gangothri School of 
Nursing» di Sunkadakatte-Bangalore (India) dal sig. 
Manu Mathew, nato a Pazhanganad-Kerala (India) il 
giorno 30 marzo 1985, è riconosciuto ai fi ni dell’eserci-
zio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     1. Il sig. Manu Mathew, è autorizzato ad esercitare 
in Italia la professione di infermiere, previa iscrizione 
al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A04957

    DECRETO  7 aprile 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio e all’impiego 
del prodotto fi tosanitario per piante ornamentali denomina-
to «Folicur Giardino».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia d’immissione in commercio di prodotti fi tosani-
tari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 
23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle 
nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del sopraccitato decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condizioni 
per l’autorizzazione di prodotti fi tosanitari contenenti so-
stanze attive iscritte in allegato I; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 
2004, n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, 
concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 
2001/60/CE e 2006/8/CE, relative alla classificazio-
ne, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi; 

 Visto il regolamento n. 396/2005 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
regolamenti collegati concernenti i livelli massimi di 
residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
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mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 21 dicembre 2006 
dall’impresa Bayer CropScience S.r.l. con sede legale in 
Milano viale Certosa n. 130, diretta ad ottenere la regi-
strazione del prodotto fi tosanitario per piante ornamentali 
denominato Folicur Giardino contenente la sostanza atti-
va tebuconazolo; 

 Visto il decreto 31 agosto 2009, di attuazione della di-
rettiva 2008/125/CE della Commissione del 19 dicembre 
2008, che iscrive la sostanza attiva tebuconazolo nell’al-
legato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
fi no al 31 agosto 2019; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 10 settembre 
2009 dalla Commissione consultiva di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Vista la nota dell’uffi cio del 26 gennaio 2010 con la 
quale sono stati richiesti gli atti defi nitivi; 

 Vista la nota pervenuta in data 3 febbraio 2010 da cui 
risulta che la suddetta impresa ha ottemperato a quanto 
richiesto dall’uffi cio; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 agosto 2019, l’impresa Bayer CropScience S.r.l., con 
sede legale in Milano viale Certosa n. 130, è autorizzata 
ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario per 
piante ornamentali denominato Folicur Giardino con la 
composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta al-
legata al presente decreto. 

 Sono fatti salvi gli adeguamenti e gli adempimenti sta-
biliti in applicazione dei principi uniformi di cui all’alle-
gato VI del decreto legislativo n. 194/1995 con le moda-
lità defi nite dalla direttiva d’iscrizione 2008/125/CE del 
19 dicembre 2008 per la sostanza attiva componente. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 3,5-10-14 
(3,5x4)-35-50-70-100. 

  Il prodotto in questione è:  

 preparato nello stabilimento dell’impresa Irca Servi-
ce S.p.a., in Fornovo San Giovanni (Bergamo); 

 importato in confezioni pronte per l’impiego dagli 
stabilimenti delle imprese Bayer CropScience AG in Dor-
magen (Germania) e Bayer CropScience France in Ville-
franche (Francia); 

 confezionato negli stabilimenti delle imprese Bayer 
CropScience S.r.l. in Filago (Bergamo); SCB in Marle sur 
Serre (Francia). 

 Il prodotto fi tosanitario per piante ornamentali Folicur 
Giardino è registrato al n. 13682. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 aprile 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  25 marzo 2010 .

      Disposizioni nazionali di attuazione del regolamento che 
istituisce un regime di aiuto alle superfi ci coltivate per frutta 
a guscio.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRIGOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 
19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative 
ai regimi di sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito 
della politica agricola comune ed istituisce taluni regimi 
di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifi ca i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) 
n. 378/2007 e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1121/2009 della Commis-
sione, del 29 ottobre 2009, recante modalità di applica-
zione del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio per 
quanto riguarda i regimi di sostegno a favore degli agri-
coltori di cui ai titoli IV e V di detto regolamento; 

 Visto il regolamento (CE) n.1122/2009 della Commis-
sione, del 30 novembre 2009, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio 
per quanto riguarda la condizionalità, la modulazione e 
il sistema integrato di gestione e di controllo nell’ambi-
to dei regimi di sostegno diretto agli agricoltori di cui al 
medesimo regolamento e modalità di applicazione del re-
golamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio per quanto 
riguarda la condizionalità nell’ambito del regime di so-
stegno per il settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 885/2006 della Commis-
sione, del 21 giugno 2006, recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 1290/2005 per quanto riguar-
da il riconoscimento degli organismi pagatori e di altri 
organismi e la liquidazione dei conti del FEAGA e del 
FEASR, e successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto l’art. 4, comma 3 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, concernente «Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Co-
munità europee», con il quale si dispone che l’applicazio-
ne nel territorio nazionale dei regolamenti emanati dalla 
Comunità europea si attua con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali per il settore di 
competenza; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 137 del 14 giugno 1999, che istituisce l’Agenzia 
per le erogazioni in agricoltura a norma dell’art. 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 22 dicembre 2009, re-
lativo alla «Disciplina del regime di condizionalità ai 
sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle ridu-
zioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficia-
ri dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo 
rurale»; 

 Visto il decreto ministeriale 9 dicembre 2009, concer-
nente disposizioni relative alla gestione dei pagamenti 
diretti; 

 Visto il decreto ministeriale 10 aprile 2006, concernen-
te disposizioni nazionali di attuazione del regolamento 
(CE) n. 1782/2003 del Consiglio, del 29 settembre 2003, 
relativamente al titolo IV, capitolo IV, che istituisce un 
regime di aiuto alle superfi ci di frutta a guscio, e del rego-
lamento (CE) n. 1973/2004 della Commissione che reca 
modalità di applicazione; 

 Considerato che l’art. 86 del regolamento (CE) 
n. 73/2009 demanda agli Stati membri la facoltà di conce-
dere un aiuto nazionale in aggiunta all’aiuto comunitario; 

 Considerato che per far fronte alle condizioni di mer-
cato particolarmente diffi cili nel settore è opportuno av-
valersi della facoltà di concedere un aiuto nazionale in 
aggiunta all’aiuto comunitario, anche al fi ne di garantire 
la continuità con le precedenti misure di sostegno a favo-
re di queste colture; 

 Considerata la necessità di adeguare le disposizioni 
nazionali attuative della regolamentazione comunitaria di 
cui al richiamato decreto ministeriale 10 aprile 2006, allo 
scopo di assicurare l’erogazione degli aiuti ai produttori 
che coltivano le specie di frutta a guscio oggetto del nuo-
vo regime di aiuti sino al 2011; 

 Considerato che il Comitato tecnico permanente di co-
ordinamento in materia di agricoltura, in data 21 gennaio 
2010, ha espresso l’avviso favorevole alla stipula dell’in-
tesa da parte della Conferenza permanente per i rapporti 
fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano ; 

 Considerato che nessuna seduta della Conferenza per-
manente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano è stata tenuta dal 21 gen-
naio 2010; 

 Ravvisata l’urgenza di procedere all’emanazione del 
presente provvedimento, fatta salva la ratifi ca da parte 
della Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
atteso che il termine per la presentazione della domanda 
di aiuto è fi ssato al 15 maggio 2010; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Finalità    

      1. Fatta salva l’acquisizione dell’intesa da parte del-
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e, 
allo scopo di dare attuazione sino al 2011 alla regolamen-
tazione comunitaria richiamata in premessa, il presente 
decreto individua le procedure attuative del regolamento 
(CE) n. 1121/2009 della Commissione, recante modali-
tà di applicazione del regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio, che istituisce un regime di aiuto alle superfi ci 
di frutta a guscio, con riguardo ai seguenti aspetti:  

   a)   defi nizioni e condizioni di ammissibilità all’aiuto 
comunitario; 

   b)   importo previsionale dell’aiuto unitario 
comunitario; 

   c)   domande di aiuto; 

   d)   gestione del massimale comunitario e fi ssazione 
dell’aiuto defi nitivo; 

   e)   modalità di gestione e controllo del regime; 

   f)   versamento degli aiuti; 

   g)   aiuto nazionale e relative condizioni di 
ammissibilità.   

  Art. 2.

      Defi nizioni e condizioni di ammissibilità
all’aiuto comunitario    

      1. Ai fi ni dell’applicazione del presente decreto, si in-
tende per:  

   a)   «Regolamento»: il regolamento (CE) n. 1121/2009 
della Commissione del 29 ottobre 2009, recante modali-
tà di applicazione del regolamento (CE) n. 73/2009 per 
quanto riguarda i regimi di sostegno a favore degli agri-
coltori di cui ai titoli IV e V di detto regolamento; 

   b)   «Ministero»: il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

   c)   «Regione»: la regione o la provincia autonoma 
competente per territorio; 

   d)   «AGEA»: Organismo di coordinamento degli Or-
ganismi pagatori riconosciuti; 

   e)   «Organismo pagatore»: l’Organismo pagatore ri-
conosciuto competente in base alla sede legale o residen-
za dell’impresa o della persona fi sica che fa domanda; 

   f)   «Agricoltore»: ai sensi dell’art. 2, lettera   a)   del re-
golamento (CE) n.73/2009, qualsiasi persona fi sica o giu-
ridica, o un’associazione di persone fi siche o giuridiche, 
indipendentemente dalla personalità giuridica conferita 
dal diritto nazionale all’associazione e ai suoi membri, 
la cui azienda si trova nel territorio della Comunità ai 
sensi dell’art. 299 del trattato e che esercita una attività 
agricola; 

   g)   «Superfi cie ammissibile al pagamento di cui 
all’art. 82 del regolamento (CE) n.73/2009» l’appezza-
mento piantato con alberi da frutto a guscio conforme 
ai requisiti minimi di cui all’art. 15 del regolamento alla 
data fi ssata a norma dell’art. 11, paragrafo 2, del regola-
mento (CE) n. 1122/2009.   

  Art. 3.

      Importo previsionale dell’aiuto unitario comunitario    

     1. L’importo dell’aiuto medio previsionale comunitario 
da corrispondere per ogni ettaro della superfi cie nazio-
nale garantita (SNG) assegnata all’Italia è determinato, 
anche ai fi ni della comunicazione da effettuarsi ai sensi 
dell’art. 17, paragrafo 1, lettera   b)   del regolamento, in 
241,50 euro per ettaro sulla base di una superfi cie pre-
visionale oggetto di domanda di aiuto pari al 50% della 
medesima SNG.   

  Art. 4.

      Domande di aiuto    

     1. La domanda di aiuto, redatta secondo modalità e cri-
teri defi niti dall’Organismo pagatore, sulla base di crite-
ri generali individuati dall’AGEA è presentata, ai sensi 
dell’art. 11, del regolamento (CE) n.1122/2009, entro la 
data del 15 maggio di ogni anno, dagli agricoltori all’Or-
ganismo pagatore medesimo. 

 2. L’Organismo pagatore defi nirà, sulla base di cri-
teri generali individuati dall’AGEA, gli elementi che 
dovranno essere contenuti nelle domande di aiuto ai 
sensi dell’art. 13, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 1122/2009 .   
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  Art. 5.

      Gestione del massimale comunitario
e fi ssazione dell’aiuto defi nitivo    

      1. Ai sensi dell’art. 4 del regolamento, l’AGEA tra-
smette le prescritte comunicazioni alla Commissione CE 
e al Ministero:  

 entro il 1° settembre i dati disponibili relativi alle 
superfi ci per le quali è stata presentata domanda di aiuto 
nell’anno in questione del pagamento per superfi cie, ri-
partito per categoria di alberi da frutta a guscio; 

 entro il 31 gennaio dell’anno successivo la superfi cie 
totale determinata utilizzata per il calcolo del coeffi ciente 
di riduzione del pagamento per superfi cie, ripartito per 
categoria di alberi da frutta a guscio. 

 2. L’AGEA, sulla base dei dati di cui al precedente 
comma, verifi ca il rispetto del massimale comunitario 
stabilito all’art. 83, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 73/2009 e determina il livello dell’aiuto defi nitivo. 

 3. L’AGEA rende disponibili alle Regioni, entro gli 
stessi termini di cui al comma 1, le informazioni trasmes-
se alla Commissione e di dettaglio, ripartite per Regione 
e per aziende.   

  Art. 6.

      Controlli    

     1. L’attività di controllo delle superfi ci dichiarate, non-
ché il rispetto dei requisiti e dei termini, di cui all’art. 15, 
del regolamento, viene svolta dall’Organismo pagatore 
conformemente alle disposizioni dei regolamenti (CE) 
n. 885/2006 e n. 1122/2009. 

 2. L’AGEA rende disponibili alle Regioni i risultati dei 
controlli amministrativi ed oggettivi effettuati nell’ambi-
to del SIGC.   

  Art. 7.

      Identifi cazione delle parcelle    

     1. L’Organismo pagatore utilizza ai fi ni del controllo, 
un idoneo sistema di identifi cazione delle parcelle sulla 
base delle disposizioni di cui all’art. 20 del regolamento 
(CE) n.73/2009 e del regolamento (CE) n. 1122/2009.   

  Art. 8.

      Risultanze dei controlli    

     1. In caso di inosservanza e di non soddisfacimento 
delle condizioni di ammissibilità, di dichiarazione non 
veritiera o in presenza di condizioni create artifi ciosa-
mente per accedere al regime di aiuto, si applicano gli 
articoli 21 e 30 del regolamento (CE) n. 73/2009 e rego-
lamento (CE) n. 1122/2009.   

  Art. 9.

      Uniformità delle norme ed Ente erogatore
degli aiuti comunitari    

     1. Alla corresponsione degli aiuti previsti all’art. 82 
del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, imputa-
bili al FEAGA, provvede, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 885/2006 della Commissione del 21 giugno 2006, l’Or-
ganismo pagatore, sulla base delle procedure dallo stesso 
predisposte. 

 2. L’Organismo pagatore, provvede al versamento 
degli aiuti, ai sensi dell’art. 29, paragrafo 2, del Regola-
mento (CE) n.73/2009, nei tempi previsti dalla normativa 
comunitaria.   

  Art. 10.

      Aiuto nazionale e relative condizioni di ammissibilità    

     1. In applicazione dell’art. 86 del regolamento (CE) 
73/2009 e dell’art. 16 del regolamento è concesso, in ag-
giunta all’aiuto comunitario e alle medesime condizioni 
di ammissibilità, un aiuto nazionale pari a 120,75 euro 
per ha, utilizzando i fondi resi disponibili ai sensi della 
legge n. 183/1987.   

  Art. 11.

      Abrogazione    

     1. Il decreto ministeriale 10 aprile 2006 è abrogato. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 marzo 2010 

 Il Ministro: ZAIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2010

Ufficio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro
n. 1, foglio n. 219

  10A05180  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  23 dicembre 2009 .

      Disposizioni attuative per la tenuta dell’archivio unico in-
formatico e per le modalità semplifi cate di registrazione di 
cui all’articolo 37, commi 7 e 8, del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231.    

     LA BANCA D’ITALIA 

 Vista la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativa alla preven-
zione dell’uso del sistema fi nanziario a scopo di riciclag-
gio dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento 
del terrorismo; 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comuni-
taria 2005, e in particolare gli articoli 21 e 22; 

 Vista la direttiva 2006/70/CE della Commissione del 
1° agosto 2006, recante misure di esecuzione della diret-
tiva 2005/60/CE; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante l’attuazione della direttiva 2005/60/CE concer-
nente la prevenzione dell’uso del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e 
di fi nanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione; 

 Visto il decreto legislativo 25 settembre 2009, n. 151, 
recante disposizioni integrative e correttive del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231; 

 Visto, in particolare, l’art. 37, commi 7 e 8, del citato 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231; 

 D’intesa con le altre Autorità di vigilanza di settore; 
 Sentita l’Unità di Informazione Finanziaria; 

  A D O T T A
il seguente provvedimento:    

  Parte  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente provvedimento si intendono per:  
   a)   «   direttiva   », la direttiva 2005/60/CE del Parla-

mento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, re-
lativa alla prevenzione dell’uso del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
fi nanziamento del terrorismo; 

   b)   «   decreto   », il decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, recante l’attuazione della direttiva 2005/60/
CE concernente la prevenzione dell’uso del sistema fi -
nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di fi nanziamento del terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione; 

   c)   «codice in materia di protezione dei dati persona-
li», il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 

   d)   «TUB», il decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, recante il testo unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia; 

   e)   «TUF», il decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, recante il testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione fi nanziaria; 

   f)   «CAP», il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, recante il codice delle assicurazioni private; 

   g)   «UIF», l’Unità di informazione fi nanziaria
istituita ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo
21 novembre 2007, n. 231, presso la Banca d’Italia; 

   h)   «destinatari», i soggetti indicati nell’art. 2, 
comma 1; 

   i)   «attività istituzionale», l’attività per la quale i de-
stinatari hanno ottenuto l’iscrizione ovvero l’autorizza-
zione da parte dell’Autorità pubblica; 

   j)   «gruppo», il gruppo bancario di cui all’art. 60 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e disposi-
zioni applicative, il gruppo di cui all’art. 11 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e disposizioni applica-
tive, il gruppo individuato ai sensi dell’art. 82 del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, nonché le società di 
cui all’art. 2359 del codice civile; 

   k)   «rapporto continuativo», un rapporto contrattuale 
di durata rientrante nell’esercizio dell’attività istituziona-
le dei destinatari che possa dare luogo a più operazioni di 
trasferimento o movimentazione di mezzi di pagamento 
ovvero una prestazione professionale resa dalle società di 
revisione iscritte nell’albo speciale previsto dall’art. 161 
del TUF; 

   l)   «operazione», la trasmissione o la movimentazio-
ne di mezzi di pagamento di importo pari o superiore a 
€ 15.000; 

   m)   «operazione frazionata», un’operazione unitaria 
sotto il profi lo economico di importo pari o superiore a 
€ 15.000, posta in essere attraverso più operazioni singo-
larmente di importo inferiore al predetto limite, effettuate 
in momenti diversi e in un circoscritto periodo di tempo 
fi ssato in sette giorni; 

   n)   «operazioni di tesoreria», operazioni eseguite da 
una società che effettua incassi e pagamenti per conto di 
altre società appartenenti al medesimo gruppo; 
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   o)   «mezzi di pagamento», il denaro contante, gli 
assegni bancari e postali, gli assegni circolari e gli altri 
assegni a essi assimilabili o equiparabili quali gli assegni 
di traenza, i vaglia postali, gli ordini di accreditamento 
o di pagamento, le carte di credito e le altre carte di pa-
gamento, le polizze assicurative trasferibili, le polizze di 
pegno e ogni altro strumento che permetta di trasferire, 
movimentare o acquisire, anche per via telematica, fondi, 
valori o disponibilità fi nanziarie; 

   p)   «carte di pagamento», carte di debito, carte di cre-
dito e carte prepagate ovvero ogni altra carta che permetta 
di trasferire, movimentare o acquisire, anche per via tele-
matica, fondi, valori o disponibilità fi nanziarie; 

   q)   «tasso di cambio», il cambio comunicato a titolo 
indicativo dalla Banca Centrale Europea per le valute da 
quest’ultima considerate ovvero, per le altre divise, quel-
lo comunicato dalla Banca d’Italia; 

   r)   «cliente», il soggetto che dispone operazioni ov-
vero intrattiene rapporti continuativi con i destinatari; 

   s)   «esecutore», il soggetto che esegue operazioni per 
conto di altro soggetto; 

   t)   «titolare effettivo», la persona o le persone fi siche 
che, in ultima istanza, possiedono o controllano il cliente 
secondo i criteri di cui all’allegato tecnico del decreto; 

   u)   «dati identifi cativi», il nome e il cognome, il luo-
go e la data di nascita, l’indirizzo, il codice fi scale e gli 
estremi del documento di identifi cazione o, nel caso di 
soggetti diversi da persona fi sica, la denominazione, la 
sede legale e il codice fi scale; 

   v)   «archivio unico informatico», un archivio, forma-
to e gestito a mezzo di sistemi informatici, nel quale sono 
conservati in modo accentrato tutti i dati e le informazio-
ni acquisite nell’adempimento degli obblighi di identifi -
cazione e registrazione, secondo i principi e le modalità 
previsti nel presente provvedimento e nei relativi allegati; 

   w)   «pubblica amministrazione», tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e le scuole di 
ogni ordine e grado, le istituzioni educative, le aziende e 
le amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, 
le regioni, le province, i comuni, le comunità montane e 
loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale e le agenzie di cui al decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni.   

  Art. 2.

      Destinatari e obblighi applicabili    

      1. Il presente provvedimento si applica a:  
    a)   banche;  
    b)   Poste Italiane S.p.A.;  
    c)   istituti di moneta elettronica (IMEL);  
    d)   società di intermediazione mobiliare (SIM);  
    e)   società di gestione del risparmio (SGR);  
    f)   società di investimento a capitale variabile 

(SICAV);  

    g)   imprese di assicurazione che operano in Italia nei 
rami di cui all’art. 2, comma 1, del CAP;  

    h)   agenti di cambio;  
    i)   società che svolgono il servizio di riscossione dei 

tributi;  
    j)   intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale 

previsto dall’art. 107 del TUB;  
    k)   intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco generale 

previsto dall’art. 106 del TUB;  
    l)   succursali insediate in Italia dei soggetti indica-

ti alle lettere precedenti aventi sede legale in uno Stato 
estero;  

    m)   Cassa Depositi e Prestiti S.p.A.;  
    n)   società fi duciarie di cui alla legge 23 novembre 

1939, n. 1966;  
    o)   soggetti operanti nel settore fi nanziario iscritti 

nella sezione dell’elenco generale previsto dall’art. 155, 
comma 4, del TUB;  

    p)   soggetti operanti nel settore fi nanziario iscritti 
nella sezione dell’elenco generale previsto dall’art. 155, 
comma 5, del TUB;  

    q)   società di revisione iscritte nell’albo speciale pre-
visto dall’art. 161 del TUF;  

    r)   operatori che offrono, attraverso la rete internet 
e altre reti telematiche o di telecomunicazione, giochi, 
scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro 
in presenza delle autorizzazioni concesse dal Ministero 
dell’economia e della fi nanze - Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato, ai sensi dell’art. 1, comma 535, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  

 2. I destinatari, a eccezione di quelli indicati alle lettere 
  o)   e   p)  , devono istituire l’archivio unico informatico per 
registrare i dati identifi cativi e le altre informazioni rela-
tive ai rapporti continuativi e alle operazioni. I soggetti di 
cui alle lettere   m)  ,   o)   e   p)   utilizzano modalità semplifi cate 
di registrazione. 

 3. Gli obblighi di registrazione si applicano ai rapporti 
continuativi e alle operazioni inerenti allo svolgimento 
dell’attività istituzionale dei destinatari nonché a ogni 
prestazione professionale svolta dalle società indicati al 
comma 1, lettera   q)  . Non rientrano nell’attività istituzio-
nale le incombenze relative all’organizzazione e all’am-
ministrazione interna del destinatario. 

 4. L’archivio unico informatico può non essere istituito 
qualora siano presenti esclusivamente rapporti continua-
tivi registrati ai sensi del comma 5 ovvero operazioni di 
cui all’art. 10. 

 5. I dati identifi cativi e le altre informazioni relative ai 
rapporti continuativi possono essere contenuti in archivi 
informatici diversi dall’archivio unico a condizione che 
siano previste modalità tecniche che garantiscano l’ordi-
ne cronologico, l’inalterabilità e la conservazione dei dati 
registrati. L’interrogazione di tali archivi deve garantire la 
possibilità di ottenere informazioni ed evidenze integra-
te. Eventuali rettifi che devono essere registrate in modo 
da consentire la traccia delle registrazioni prima della 
modifi ca. 



—  40  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1024-5-2010

 6. La rilevazione di uno o più titolari effettivi nell’ar-
chivio unico informatico va effettuata con un’autonoma 
registrazione rappresentativa del legame con l’intestata-
rio del rapporto continuativo. 

 7. Al fi ne di prevenire e impedire la realizzazione di 
operazioni di riciclaggio, i destinatari devono istituire 
idonee misure di controllo interno in materia di tenuta 
dell’archivio unico informatico e assicurare un’adeguata 
formazione dei dipendenti e dei collaboratori per garanti-
re gli adempimenti di cui al presente provvedimento. 

 8. I destinatari acquisiscono i dati rilevanti per la re-
gistrazione ai fi ni di un possibile utilizzo per indagini su 
eventuali operazioni di riciclaggio o di fi nanziamento del 
terrorismo o per analisi effettuate dalla UIF. I destinatari 
rendono disponibili alle autorità competenti le informa-
zioni contenute nell’archivio unico informatico ai fi ni del-
la ricerca e dell’acquisizione delle prove e delle fonti di 
prova nel corso di procedimenti penali, sia nella fase delle 
indagini preliminari sia nelle fasi processuali successive, 
anche per l’applicazione delle misure di prevenzione. 

 9. I destinatari predispongono gli opportuni profi li di 
sicurezza per l’accesso ai dati registrati nell’archivio uni-
co informatico al fi ne di assicurarne la riservatezza.   

  Art. 3.

      Rapporti continuativi    

     1. Gli obblighi di registrazione sussistono in sede di 
accensione, variazione e chiusura di rapporti continuativi 
sia nominativi sia al portatore. 

  2. Sono soggetti a registrazione i rapporti continuati-
vi costituiti da «conti», da «depositi» o da «altri rapporti 
continuativi» e i rapporti continuativi che si instaurano in 
relazione alla ricezione di un incarico o mandato rientran-
ti nell’attività istituzionale dei destinatari:  

   a)   il termine «conti» include il conto corrente e conti 
analoghi. Sono esclusi i conti transitori utilizzati in attesa 
dell’imputazione contabile defi nitiva delle operazioni e i 
conti di natura analoga (ad esempio, i conti debitori e cre-
ditori diversi, su cui sono registrate posizioni di debito o 
credito originate da transazioni occasionali); 

   b)   il termine «depositi» comprende i depositi a ri-
sparmio bancari o postali, la custodia e la amministrazio-
ne di strumenti fi nanziari, anche in forma dematerializ-
zata, i depositi chiusi, i depositi vincolati e la locazione 
delle cassette di sicurezza; 

   c)    l’espressione «altri rapporti continuativi» va rife-
rita, a titolo esemplifi cativo, a:  

 concessione di fi nanziamenti sotto qualsiasi for-
ma, compreso il leasing fi nanziario; 

 rilascio di garanzie e impegni di fi rma da parte dei 
destinatari; -emissione e gestione di carte di pagamento. 
Il rapporto continuativo va riferito sia ai titolari delle car-
te sia agli esercenti convenzionati; 

 l’assunzione di partecipazioni nei confronti del 
pubblico come defi nita dall’art. 9, comma 6, del decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 17 febbra-
io 2009, n. 29; 

 la prestazione di servizi di investimento di cui agli 
artt. 1 e 33, comma 2, lettera e- bis), del TUF; 

 la sottoscrizione di polizze assicurative rientranti 
nei rami di cui all’art. 2, comma 1, del CAP; 

 la sottoscrizione di polizze di pegno; 
 l’amministrazione fi duciaria di beni di cui 

all’art. 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966; 
 l’acquisto di moneta elettronica memorizzata su 

dispositivi ricaricabili su cui il limite per l’importo tratta-
to in un anno civile sia superiore a € 2.500. 

 3. La presenza di una o più deleghe ad operare su 
un rapporto continuativo va inserita con un’autonoma 
registrazione. 

  4. Fermo restando l’obbligo di registrazione dell’ope-
razione, non costituisce rapporto continuativo:  

 la sottoscrizione di quote di organismi di investi-
mento collettivo del risparmio (OICR); 

 l’investimento in strumenti fi nanziari derivati; -l’in-
vestimento in pronti contro termine; 

 la sottoscrizione di certifi cati di deposito, di buoni 
fruttiferi postali, di prestiti obbligazionari, di titoli del de-
bito pubblico e di titoli analoghi; 

 l’emissione di carte di debito e di credito da parte di 
banche e Poste Italiane S.p.A. accessorie al conto corrente 
di cui il titolare della carta risulta intestatario o delegato; 

 l’accensione di rapporti strumentali all’esecu-
zione della prestazione dei servizi di investimento di cui 
all’art. 1 del TUF; 

 l’acquisto di crediti effettuato nell’ambito di ope-
razioni di cartolarizzazione da parte di società di cui alla 
legge 30 aprile 1999, n. 130; 

 il deposito di titoli al portatore effettuati presso la 
sede sociale o le banche indicate nell’avviso di convoca-
zione, ai sensi dell’art. 2370 del codice civile, per consen-
tire la partecipazione alle assemblee sociali; 

 i pagamenti effettuati presso società che svolgono 
il servizio di riscossione dei tributi; 

 il rapporto con il debitore ceduto nei contratti di 
factoring, ad eccezione del caso in cui sia concessa una 
dilazione di pagamento. 

 5. I destinatari possono avvalersi della facoltà di non 
procedere all’apertura di un nuovo rapporto continuativo 
nei casi di concessione di fi nanziamenti sotto qualsiasi 
forma, compresi mutui, fi nanziamenti in valuta ovvero 
leasing fi nanziario, qualora effettuati a valere su un conto 
corrente preesistente presso lo stesso soggetto erogante 
ed avente come intestatario il soggetto fi nanziato. 

 6. Alle società di revisione iscritte nell’albo speciale 
previsto dall’art. 161 del TUF si applicano i commi 1 e 3 
del presente articolo.   
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  Art. 4.
      Operazioni    

     1. Gli obblighi di registrazione sussistono per ogni 
operazione, anche frazionata, disposta dal cliente che 
comporti la trasmissione o la movimentazione di mezzi 
di pagamento di importo pari o superiore a € 15.000. 

 2. I destinatari registrano anche le operazioni di impor-
to unitario inferiore a € 15.000 per le quali gli agenti in 
attività fi nanziaria di cui all’art. 11, comma 3, lettera   d)   
del decreto sono tenuti a osservare gli obblighi di adegua-
ta verifi ca della clientela di cui all’art. 15, comma 4 del 
decreto medesimo. 

 3. Gli obblighi di registrazione sussistono, altresì, per 
le banche, Poste Italiane S.p.A. e IMEL quando inter-
vengono nei trasferimenti di denaro contante e di titoli al 
portatore di cui all’art. 49 del decreto per importi pari o 
superiori a € 15.000. 

 4. Ai fi ni dell’individuazione dell’importo delle opera-
zioni da registrare nell’archivio unico informatico non è 
ammessa la compensazione di operazioni di segno con-
trario poste in essere dallo stesso cliente. 

 5. Il presente articolo non si applica alle società di revi-
sione iscritte nell’albo speciale previsto dall’art. 161 del 
TUF.   

  Art. 5.
      Operazioni frazionate    

     1. Le registrazioni delle operazioni frazionate inclu-
dono tutte le operazioni di importo unitario inferiore a 
€ 15.000 effettuate nella stessa giornata anche successi-
vamente al raggiungimento della predetta soglia. 

 2. I destinatari devono adottare misure organizzative 
per conoscere le operazioni eseguite dal cliente presso 
tutti i punti operativi, in un circoscritto periodo di tempo 
fi ssato in sette giorni. Nel caso di ordini di pagamento o di 
accreditamento, ciascun intermediario effettua le aggre-
gazioni con riferimento al cliente per il quale interviene. 

 3. Il presente articolo non si applica alle società di revi-
sione iscritte nell’albo speciale previsto dall’art. 161 del 
TUF.   

  Parte  II 
  DISPOSIZIONI SPECIFICHE

  TITOLO  I 
  REGISTRAZIONE DI DATI E INFORMAZIONI

  Art. 6.
      Criteri di registrazione    

     1. La registrazione di rapporti continuativi è effettuata 
dal destinatario presso il quale è incardinato il rapporto 
medesimo ancorché quest’ultimo si avvalga di soggetti 
terzi che entrano in contatto con la clientela per assolvere 
gli obblighi di adeguata verifi ca. 

 2. La registrazione di operazioni è effettuata dal sog-
getto presso il quale è incardinato il relativo rapporto 
continuativo ancorché l’operazione sia stata eseguita 
presso soggetti terzi e a prescindere dalle modalità di ese-
cuzione dell’operazione o di collocamento del prodotto 
fi nanziario. 

 3. Le operazioni a valere su rapporti non sottoposti a 
obblighi di registrazione, effettuate presso uno dei sog-
getti di cui all’art. 2 che operano per conto di altri destina-
tari, sono registrate anche dal soggetto cui sono destinate 
le disponibilità. 

 4. Al di fuori dei casi di cui ai commi precedenti, la 
registrazione dell’operazione è effettuata dal destinatario 
che entra in contatto con il cliente. 

 5. Alla registrazione delle operazioni eseguite sulla 
base di ordini di pagamento o accreditamento provvedo-
no i destinatari cui l’ordine del cliente è rivolto. 

 6. Qualora un’operazione venga disposta con un ordine 
di pagamento o di accreditamento avvalendosi di conti, 
depositi o altri rapporti continuativi esistenti all’estero, 
l’obbligo di registrazione grava sull’intermediario resi-
dente intervenuto nell’operazione. 

 7. I criteri di cui ai precedenti commi si applicano ai 
soggetti indicati all’art. 2, comma 1, lettere da   a)   a   l)  ,   n)   
e   r)  , i quali registrano i dati e le informazioni nel proprio 
archivio unico informatico. 

 8. I criteri di cui ai precedenti commi non si applicano 
ai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettere   m)  ,   o)   e   p)  , 
i quali utilizzano modalità semplifi cate di registrazione. 

 9. Nei casi previsti ai commi 2 e 3 i destinatari trasmet-
tono immediatamente i dati ai soggetti tenuti all’obbligo 
di registrazione.   

  Art. 7.
      Dati e informazioni da acquisire e registrare    

      1. Ai fi ni dell’obbligo di registrazione sono da in-
serire nell’archivio unico informatico i seguenti dati e 
informazioni:  

   a)   con riferimento ai rapporti continuativi -  la data, 
il numero del rapporto, i dati identifi cativi, il ramo e il 
sottogruppo di attività economica del cliente intestatario 
del rapporto unitamente ai dati identifi cativi di even-
tuali soggetti delegati a operare per conto del cliente 
nonché ai dati identifi cativi del titolare effettivo qualo-
ra quest’ultimo sia diverso dal soggetto intestatario del 
rapporto; 

   b)   con riferimento all’operazione  - la data, il pun-
to operativo in cui è stata disposta (fi liale, agenzia, uf-
fi cio postale ecc.), la causale che codifi ca la tipologia 
dell’operazione, l’importo, il numero dell’eventuale 
rapporto continuativo movimentato, i dati identifi cativi 
del cliente e i dati identifi cativi dell’eventuale soggetto 
esecutore. 

 2. Nelle operazioni eseguite sulla base di ordini di pa-
gamento, le informazioni aggiuntive da registrare, rispet-
to a quanto indicato al comma 1, lettera   b)  , sono nome e 
cognome o denominazione sociale del benefi ciario e, ove 
noti, il numero del rapporto, l’indirizzo e la sede o il Pae-
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se estero del benefi ciario, nonché denominazione e paese 
estero o comune del punto operativo dell’intermediario 
che effettua l’accredito dell’importo o il pagamento al 
soggetto benefi ciario. 

 3. Nelle operazioni eseguite sulla base di ordini di ac-
creditamento, le informazioni aggiuntive da registrare 
rispetto a quanto indicato al comma 1, lettera   b)  , sono 
nome e cognome o denominazione sociale dell’ordi-
nante e, ove noti, il numero del rapporto, l’indirizzo e 
la sede o il Paese estero dell’ordinante, nonché deno-
minazione e paese estero o comune del punto opera-
tivo dell’intermediario presso il quale l’ordine è stato 
disposto. 

  4. Ai fi ni del presente articolo si intende:  
   a)   per «data», con riferimento ai rapporti continua-

tivi, quella di apertura, variazione o chiusura; con rife-
rimento al titolare effettivo quella in cui il destinatario 
viene a conoscenza del legame con il cliente intestata-
rio del rapporto; con riferimento alle operazioni, quella 
di effettuazione della transazione direttamente presso il 
destinatario ovvero, negli altri casi, la data in cui si ac-
quisiscono gli elementi necessari alla contabilizzazione 
della stessa; 

   b)   per «causale», la tipologia dell’operazione in base 
al codice attribuito ai sensi delle istruzioni tecniche di cui 
all’allegato n. 1; 

   c)   per «importo», l’ammontare complessivo dei 
mezzi di pagamento utilizzati, con evidenza della parte 
in contanti. 

 5. Alle società di revisione iscritte nell’albo speciale 
previsto dall’art. 161 del TUF si applica esclusivamente 
il comma 1, lettera   a)  .   

  Art. 8.

      Modalità di registrazione    

     1. I destinatari registrano le operazioni disposte dalla 
clientela secondo le causali indicate nell’allegato n. 1 
Causali analitiche. 

 2. Le informazioni acquisite ai fi ni dell’obbligo di 
registrazione devono essere tempestivamente inserite 
nell’archivio unico informatico e, in ogni caso, non oltre 
il trentesimo giorno successivo alla data di cui all’art. 7 
comma 4, lettera   a)  . 

 3. Ai fi ni della registrazione delle operazioni fraziona-
te, il termine di cui al comma precedente decorre dalla 
data dell’operazione che ha comportato il superamento 
della soglia. 

 4. Qualora vi sia necessità di rettifi care dati o infor-
mazioni già registrate nell’archivio unico informatico, 
a seguito della modifi ca di elementi di fatto o di verifi -
che effettuate dopo la registrazione, occorre evidenzia-
re con chiarezza i cambiamenti apportati conservando 
evidenza dell’informazione precedente, secondo le mo-
dalità indicate nell’allegato n. 2 Standard tecnici. 

 5. Per i destinatari che si avvalgono di uno dei sog-
getti indicati all’art. 11, comma 3, del decreto, ovvero di 
soggetti terzi, a loro volta destinatari, il termine di tren-
ta giorni decorre dal giorno in cui ricevono i dati. Tali 

soggetti, a loro volta, devono inoltrare i dati entro tren-
ta giorni dal compimento dell’operazione ovvero dalla 
richiesta di apertura, variazione o chiusura del rapporto 
continuativo. 

 6. Nella registrazione delle operazioni deve essere evi-
denziata, mediante apposita valorizzazione di un campo 
specifi co, la parte in contanti. Le registrazioni degli im-
porti espressi in valuta estera vanno effettuate nel contro-
valore in euro al tasso di cambio di effettiva negoziazione 
ovvero, in assenza di negoziazione, al tasso di cambio del 
giorno dell’operazione; in ogni caso, deve essere con-
servata evidenza della valuta estera in cui l’operazione 
è espressa. 

 7. Le operazioni relative a rapporti continuativi inte-
stati a più soggetti vanno riferite a tutti gli intestatari. De-
vono comunque essere registrati i dati identifi cativi di chi 
esegue l’operazione. 

 8. Alle società di revisione iscritte nell’albo speciale 
previsto dall’art. 161 del TUF si applicano esclusivamen-
te i commi 2 e 4.   

  Art. 9.

      Particolari modalità di registrazione    

     1. Per la registrazione dei rapporti continuativi in-
trattenuti e delle operazioni disposte dai soggetti di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   n)   , i destinatari, con le modali-
tà indicate negli standard tecnici, procedono:  

   a)   in presenza di un rapporto riconducibile a una 
pluralità di fi ducianti, a inserire i dati identifi cativi del fi -
duciante cui è riferita l’operazione; 

   b)   in presenza di un rapporto riconducibile a un solo 
fi duciante, a inserire i medesimi dati di cui alla lettera   a)   
con un’autonoma registrazione rappresentativa del lega-
me con l’intestatario del rapporto continuativo. 

 2. Nelle operazioni di tesoreria, con le modalità indica-
te negli standard tecnici, è registrato il soggetto per conto 
del quale l’operazione viene eseguita. 

 3. Nelle operazioni a valere su conti di corrispondenza 
di cui all’art. 28, comma 4, del decreto, ove il destinatario 
lo ritenga necessario ai fi ni dell’assolvimento degli obbli-
ghi di adeguata verifi ca e di segnalazione di operazioni 
sospette, sono altresì registrati i dati del soggetto per con-
to del quale l’operazione è effettuata. 

 4. Il comma precedente si applica anche a conti, de-
positi o altri rapporti continuativi assimilabili ai conti di 
corrispondenza di cui all’art. 28, comma 4, del decreto.   

  Art. 10.

      Deroghe agli obblighi di registrazione    

     1. I destinatari non procedono alla registrazione di rap-
porti continuativi e di operazioni posti in essere con i sog-
getti indicati all’art. 10, comma 2, lettere da   a)   a   d)   del 
decreto e con le succursali stabilite in Italia di tali soggetti 
aventi sede legale in uno stato estero nonché nei casi pre-
visti dagli articoli 25 e 26 del decreto. 
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 2. Gli obblighi sono, altresì, esclusi per i conti, i depo-
siti e gli altri rapporti continuativi intrattenuti dai desti-
natari con le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato e 
con la Banca d’Italia. 

 3. Gli obblighi di registrazione non sussistono per i 
rapporti e per le operazioni posti in essere su iniziativa 
del gestore nella prestazione dei servizi di gestione col-
lettiva del risparmio di cui all’art. 1, comma 1), lettera   n)  , 
numero 2) del TUF nonché di gestione di portafogli di cui 
all’art. 1, comma 5-    quinquies    del TUF.   

  Art. 11.

      Modalità semplifi cate di registrazione    

     1. La Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. registra in archi-
vio unico informatico i rapporti continuativi, compresi i 
dati dell’eventuale titolare effettivo e le operazioni, relati-
vamente a fi nanziamenti a soggetti diversi da quelli indi-
cati agli articoli 25 e 26 del decreto ovvero a erogazioni di 
fondi che non siano effettuate per conto dello Stato. Poste 
italiane S.p.A. registra i rapporti continuativi e le opera-
zioni inerenti la raccolta di risparmio postale effettuata 
per conto di Cassa Depositi e Prestiti S.p.A.. 

 2. Gli intermediari di cui all’art. 2, comma 1, lettere 
  o)   e   p)   possono adempiere agli obblighi semplifi cati di 
registrazione mediante il riversamento mensile delle in-
formazioni, di cui ai commi successivi, in un archivio 
dedicato predisposto con strumenti di informatica anche 
diretta. Devono comunque essere previste modalità tecni-
che che garantiscano l’ordine cronologico, l’inalterabilità 
e la conservazione dei dati registrati nonché la possibi-
lità di trarre, con apposite interrogazioni, informazioni 
ed evidenze integrate. Eventuali rettifi che devono essere 
registrate in modo da consentire la traccia della registra-
zione prima della modifi ca. 

 3. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   o)  , regi-
strano i rapporti continuativi relativamente alle garanzie 
rilasciate ai richiedenti, indicando l’eventuale presenza 
di titolari effettivi. Sono, altresì, registrate le operazioni 
di fi nanziamento erogato direttamente. I destinatari che 
erogano fondi a favore di soggetti garantiti dai confi di, 
comunicano a questi ultimi, entro trenta giorni, i dati re-
lativi all’estinzione del fi nanziamento. 

 4. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   p)  , re-
gistrano le operazioni che, cumulativamente a segui-
to di frazionamento, sono di importo pari o superiore a 
€ 15.000 avendo a riferimento il tasso di cambio di effet-
tiva negoziazione.   

  Art. 12.

      Caratteristiche, tenuta e gestione
dell’archivio unico informatico    

     1. L’archivio unico informatico è formato e gestito a 
cura di ciascun destinatario, secondo gli standard e le 
compatibilità informatiche stabilite dal presente provve-
dimento e dai relativi allegati. 

 2. Per la tenuta e gestione dell’archivio unico infor-
matico, i destinatari possono avvalersi di un autonomo 
centro di servizio, purché sia loro assicurato l’accesso 
diretto e immediato all’archivio stesso e ferme restando 
le responsabilità previste dalla legge. L’incarico può es-
sere, altresì, conferito a un altro destinatario. In ogni caso 
deve essere assicurata l’unità logica dell’archivio, la sua 
separatezza da altri archivi tenuti dal medesimo soggetto, 
anche avvalendosi dei medesimi supporti hardware. 

 3. I destinatari facenti parte di un medesimo gruppo 
possono avvalersi di un unico centro di servizio, per la 
tenuta e la gestione del proprio archivio anche ai sensi 
di quanto previsto di cui all’art. 41 del decreto. Devono 
essere, comunque, garantite la distinzione logica e la 
separazione delle registrazioni relative a ciascun desti-
natario e la possibilità di ottenere evidenze aziendali 
integrate. 

 4. Le informazioni registrate nell’archivio unico infor-
matico, ovvero negli archivi di cui all’art. 2, comma 5, 
devono essere conservate per dieci anni successivi al 
compimento dell’operazione o alla chiusura del rapporto.   

  TITOLO  II 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 13.
      Protezione dei dati e delle informazioni    

     1. Agli obblighi di registrazione si applicano le dispo-
sizioni previste dall’art. 11 del codice in materia di prote-
zione dei dati personali. 

 2. Gli intermediari devono rilasciare ai clienti in-
formativa idonea a assolvere agli obblighi previsti 
dall’art. 13 del codice in materia di protezione dei dati 
personali. 

 3. L’adempimento degli obblighi di registrazione co-
stituisce «trattamento dei dati», come defi nito nel primo 
comma, lettera   a)  , dell’art. 4 del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali. Le operazioni di trattamento 
sono effettuate dagli incaricati del trattamento che opera-
no sotto la diretta autorità del titolare o del responsabile, 
attenendosi alle istruzioni da questi impartite. L’indivi-
duazione degli incaricati del trattamento è effettuata con 
le modalità di cui all’art. 30 del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali. 

 4. Nella tenuta dell’archivio unico informatico, i desti-
natari sono tenuti al rispetto degli obblighi e delle misure 
di sicurezza contenuti negli articoli da 31 a 36 del codice 
in materia di protezione dei dati personali.   

  Art. 14.
      Variazioni di dati e di coordinate    

     1. Per variazione di dati deve intendersi il cambiamen-
to delle informazioni nelle registrazioni relative a rapporti 
continuativi, a deleghe e a legami che non comporti mo-
difi ca delle coordinate di riferimento degli stessi, come 
ad esempio la variazione dell’indirizzo, della natura giu-
ridica, del codice valuta del conto, l’aggiornamento degli 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1024-5-2010

estremi del documento di identifi cazione nonché le va-
riazioni relative all’intestazione di conti, depositi o altri 
rapporti continuativi, nei casi in cui queste ultime non 
siano effettuate tramite la chiusura del rapporto giuridico 
sottostante e la riapertura di uno nuovo. 

 2. La variazione dà luogo a due registrazioni che evi-
denziano, rispettivamente, i dati presenti prima e dopo la 
variazione, la tipologia della variazione intervenuta e la 
connessione esistente tra le due registrazioni con le mo-
dalità previste nell’allegato n. 2 Standard tecnici. 

 3. Per variazione di coordinate deve intendersi il cam-
biamento delle coordinate di riferimento di rapporti con-
tinuativi, deleghe o legami dovuto a motivi tecnici, quali 
la modifi ca dei sistemi informatici o dei criteri di attribu-
zione dei codici rapporto, in cui rimangono inalterati gli 
elementi identifi cativi sia soggettivi che oggettivi. 

 4. Confi gura l’ipotesi di cui al comma precedente an-
che il trasferimento di un conto, deposito o altro rapporto 
continuativo, con la stessa intestazione, da una dipenden-
za all’altra di un medesimo intermediario. 

 5. In caso di variazione di coordinate, devono essere 
eseguite apposite registrazioni di chiusura e di apertura 
del rapporto contraddistinte rispettivamente dalle vec-
chie e dalle nuove coordinate nonché dalla codifi ca rela-
tiva alla variazione intervenuta con le modalità previste 
nell’allegato n. 2 Standard tecnici. 

 6. L’applicazione della procedura ordinaria di adeguata 
verifi ca a un cliente, già sottoposto agli obblighi semplifi -
cati di cui agli articoli 25 e 26 del decreto, comporta la re-
gistrazione di apertura del rapporto continuativo a partire 
dalla data dell’avvenuta variazione indicando la specifi ca 
tipologia di modifi ca intervenuta. L’applicazione degli 
obblighi semplifi cati di cui agli articoli 25 e 26 del decre-
to a un cliente, già sottoposto ad adeguata verifi ca ordi-
naria, comporta la registrazione di chiusura del rapporto 
continuativo a partire dalla data dell’avvenuta variazione 
indicando la specifi ca tipologia di modifi ca intervenuta.   

  Art. 15.

      Vicende dell’archivio unico informatico
nei processi di trasformazione    

     1. I soggetti cedenti dipendenze o rami di azienda de-
vono registrare la chiusura dei rapporti ceduti entro tre 
mesi dalla data di esecutività dell’atto e garantire la con-
servazione delle registrazioni effettuate. 

 2. In caso di scissione, il destinatario che si scinde deve 
registrare la chiusura dei rapporti entro tre mesi dalla data 
di esecutività dell’atto e garantire la conservazione delle 
registrazioni effettuate. Qualora il soggetto che si scinde 
cessi l’attività trasferisce il proprio archivio unico off -line 
alla UIF entro i successivi sei mesi. 

 3. In caso di fusione, il destinatario che cessa l’attivi-
tà deve registrare, entro tre mesi dalla data di esecutività 
dell’atto, la chiusura dei rapporti e trasferire, entro la stessa 
data, l’archivio unico al soggetto incorporante o risultante 
dalla fusione, il quale garantirà la conservazione delle regi-
strazioni ricevute e l’integrazione delle stesse con le proprie 
registrazioni. 

 4. Nei casi previsti ai commi precedenti i destinatari cui 
sono trasferiti i rapporti continuativi devono eseguire, en-
tro i successivi tre mesi, apposite registrazioni di apertura, 
indicando la codifi ca relativa alla variazione intervenuta 
secondo le modalità indicate nell’allegato n. 2 Standard 
tecnici. 

 5. Fino alla chiusura dei rapporti di cui ai commi pre-
cedenti, i destinatari possono continuare a registrare le 
operazioni negli archivi unici informatici preesistenti la 
trasformazione societaria. 

 6. Al di fuori delle ipotesi previste nei commi prece-
denti, i destinatari, nei casi di liquidazione, di procedure 
concorsuali o in qualsiasi altro evento che comporti la 
chiusura della società, registrano la chiusura dei rapporti 
e trasferiscono l’archivio unico informatico alla UIF en-
tro i successivi sei mesi. Nel caso in cui nell’AUI siano 
presenti codici di connessione con l’anagrafe, questi ulti-
mi devono essere sostituiti dai dati anagrafi ci corrispon-
denti. I destinatari non devono trasmettere le registrazioni 
rettifi cate.   

  Parte  III 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 16.

      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni di cui al presente provvedimento si 
applicano ai rapporti continuativi e alle operazioni posti 
in essere a partire dal 1° giugno 2010. Entro trenta giorni 
dalla stessa data devono essere registrate, altresì, le in-
formazioni già acquisite relative ai titolari effettivi per i 
rapporti continuativi in essere. 

 Il direttore generale: SACCOMANNI   
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    PROVVEDIMENTO  24 marzo 2010 .

      Disciplina dell’adozione degli atti di natura normativa o di contenuto generale della Banca d’Italia nell’esercizio delle 
funzioni di vigilanza bancaria e fi nanziaria, ai sensi dell’articolo 23 della legge 28 dicembre 2005, n. 262.    

     LA BANCA D’ITALIA 

   

VISTO l’articolo 23 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 
(recante disposizioni per la tutela del risparmio e la 
disciplina dei mercati finanziari), concernente i 
procedimenti per l’adozione di atti regolamentari e 
generali della Banca d’Italia, della CONSOB, dell’ISVAP e 
della COVIP; visti in particolare: 

– il comma 1, ai sensi del quale i provvedimenti aventi 
natura regolamentare o di contenuto generale, esclusi 
quelli attinenti all’organizzazione interna, devono 
essere motivati con riferimento alle scelte di 
regolazione e di vigilanza del settore ovvero della 
materia su cui vertono;  

– il comma 2, il quale dispone che gli atti di cui al comma 
1 dello stesso articolo sono accompagnati da una 
relazione che ne illustra le conseguenze sulla 
regolamentazione, sull’attività delle imprese e degli 
operatori e sugli interessi degli investitori e dei 
risparmiatori. Nella definizione del contenuto degli atti 
di regolazione generale, le Autorità che li adottano 
tengono conto in ogni caso del principio di 
proporzionalità, inteso come criterio di esercizio del 
potere adeguato al raggiungimento del fine, con il minore 
sacrificio degli interessi dei destinatari. A questo 
fine, esse consultano gli organismi rappresentativi dei 
soggetti vigilati, dei prestatori di servizi finanziari e 
dei consumatori; 

– il comma 3, il quale prevede che le Autorità sottopongono 
a revisione periodica, almeno ogni tre anni, il contenuto 
degli atti di regolazione da esse adottati, per adeguarli 
all’evoluzione delle condizioni del mercato e degli 
interessi degli investitori e dei risparmiatori; 

– il comma 4, ai sensi del quale le Autorità disciplinano 
con propri regolamenti l’applicazione dei princìpi di cui 
al medesimo articolo, indicando altresì i casi di 
necessità e di urgenza o le ragioni di riservatezza per 
cui è ammesso derogarvi. 
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VISTO il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
successive modificazioni, recante il Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia (Testo unico 
bancario); 

VISTO il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni, recante il Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria 
(Testo unico della finanza); 

VISTO il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, 
recante l’attuazione della direttiva 2002/87/CE relativa 
alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle 
imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento 
appartenenti ad un conglomerato finanziario; 

RITENUTA l’opportunità di improntare a principi di 
trasparenza e consultazione, oltre l’ambito obbligatorio di 
applicazione dell’articolo 23 della legge n. 262 del 2005, 
anche le attività poste in essere dalla Banca d’Italia al 
fine di concorrere nella definizione delle scelte di policy 
e regolamentari da parte di autorità, istituzioni e 
organismi con cui la Banca coopera o collabora nelle sedi 
nazionali e internazionali; 

RITENUTO di avvalersi di strumenti ulteriori e 
integrativi rispetto a quelli indicati nel richiamato 
articolo 23, al fine di rafforzare la trasparenza 
dell’attività di vigilanza e promuovere il confronto con 
gli operatori, i consumatori e le altre categorie 
interessate; 

CONSIDERATO che l’art. 23 della legge n. 262 del 2005 
indica i criteri a cui le autorità di vigilanza devono 
attenersi per esercitare in modo efficace ed efficiente i 
propri poteri regolamentari, fermo restando il 
perseguimento delle rispettive finalità; in tale 
prospettiva, il criterio del minor sacrificio degli 
interessi dei destinatari costituisce un’esplicitazione del 
principio di proporzionalità inteso come esercizio del 
potere adeguato al raggiungimento del fine; 

CONSIDERATO che il principio di proporzionalità richiede 
che le attività svolte nell’ambito dei procedimenti 
normativi, e in particolare le analisi di impatto e le 
consultazioni, siano improntate a criteri di economicità ed 
efficienza in funzione della rilevanza dei rischi per le 
finalità di vigilanza; 
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Art. 1 
(Ambito di applicazione) 

1. Il presente regolamento disciplina l’adozione degli 
atti di natura normativa o di contenuto generale di 
competenza della Banca d’Italia, nell’esercizio delle 
funzioni di vigilanza bancaria e finanziaria (nel presente 
regolamento: «atti normativi»).  
2. Gli articoli 2, 4 e 8 si applicano anche alle ipotesi 
regolamentari contenute nelle proposte di deliberazione del 
Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio, 
formulate dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, del Testo unico bancario. L’articolo 3 si applica 
se e in quanto le opzioni regolamentari individuate 
risultino sufficientemente dettagliate. 
3. Salvo quanto previsto dall’articolo 9, il presente 
regolamento non si applica agli atti normativi adottati 
d’intesa, di concerto ovvero congiuntamente con altre 
Autorità. 
4. Non rientrano nell’ambito di applicazione del 
presente regolamento, tra l’altro: 

– gli atti normativi o di contenuto generale adottati dalla 
Banca d’Italia nell’esercizio di funzioni diverse da 
quelle di cui al comma 1; 

– i pareri e le altre valutazioni formulati dalla Banca 
d’Italia in relazione ad atti normativi o di contenuto 
generale di competenza di altre Autorità; 

– gli atti aventi finalità esclusivamente interpretativa o 
applicativa e non aventi quindi carattere innovativo 
dell’ordinamento, ivi incluse le lettere circolari; 
quando tali atti possano determinare impatti rilevanti 
sull’attività e sull’organizzazione dei soggetti vigilati 
ovvero sugli interessi degli investitori e dei 
risparmiatori, si applicano a essi gli articoli 4 e 6; 

– gli atti di organizzazione interna e quelli non aventi 
rilevanza esterna; 

– i regolamenti adottati ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni. 

5. La Banca d’Italia tiene conto dei principi del 
presente regolamento, al di fuori degli atti ricadenti 
nell’ambito di applicazione dell’articolo 23 della legge n. 
262 del 2005, nell’attività istituzionale di collaborazione 
e cooperazione svolta, anche in ambito internazionale, in 
ragione delle funzioni di vigilanza bancaria e finanziaria. 
6. L’applicazione del comma 5 e degli articoli 2 e 5, 
recanti criteri e modalità non previsti dall’articolo 23 

ADOTTA 

il seguente regolamento: 
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della legge n. 262 del 2005, costituisce una facoltà per la 
Banca d’Italia che potrà avvalersene, secondo il criterio 
di proporzionalità, ai fini dell’efficace ed efficiente 
perseguimento delle finalità di vigilanza bancaria e 
finanziaria. 

Art. 2 
(Programmazione) 

1. La Banca d’Italia, al fine di rafforzare la 
trasparenza dell’attività di vigilanza e sollecitare il 
confronto con i destinatari delle norme e gli altri 
soggetti interessati, definisce, entro il mese di dicembre 
di ciascun anno, un programma delle attività volte 
all’adozione di atti normativi che intende svolgere nei 12 
mesi successivi. Nel programma sono individuati l’oggetto 
degli atti e il grado di priorità delle attività da 
svolgere. 
2. Ai fini della programmazione di cui al comma 1 la 
Banca d’Italia tiene conto: 

– delle fonti normative sovraordinate, anche di rango 
comunitario, da recepire o attuare con propri atti 
normativi; 

– degli impegni assunti nelle sedi della cooperazione 
internazionale tra le Autorità di vigilanza bancaria e 
finanziaria; 

– dei risultati delle analisi dei fallimenti di mercato e 
regolamentari rilevanti in relazione ai potenziali rischi 
per le finalità di vigilanza; 

– delle risultanze acquisite nell’ambito di studi e 
ricerche ovvero a seguito della diffusione di documenti 
su tematiche di interesse per la regolamentazione di 
vigilanza e per la cooperazione tra Autorità, a livello 
sia nazionale sia internazionale; 

– delle proposte pervenute dall’industria bancaria e 
finanziaria nonché da organismi e associazioni 
rappresentativi dei consumatori; 

– delle esigenze di revisione periodica della normativa, di 
cui all’articolo 7. 

3. Il programma, sottoposto per pubblica consultazione 
nelle forme di cui all’articolo 4, è pubblicato sul sito 
internet della Banca d’Italia entro il termine indicato al 
comma 1. Esso è modificato o integrato qualora intervengano 
in corso d’anno nuove esigenze di programmazione.  
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Art. 3 
(Analisi d’impatto della regolamentazione) 

1. In relazione a ciascun atto normativo, nonché alle 
proposte di deliberazione del Comitato Interministeriale 
per il Credito ed il Risparmio nei casi di cui al comma 2 
dell’articolo 1, è condotta l’analisi dei fallimenti di 
mercato e regolamentari e sono individuate una o più 
opzioni regolamentari dirette a realizzare le finalità 
generali e gli obiettivi specifici della vigilanza. Ove 
appropriato, sono prese in considerazione l’opzione di non 
porre in essere nuovi interventi regolamentari e la 
possibilità di un’autonoma soluzione di mercato o per via 
di autoregolamentazione. 
2. Per ciascuna delle opzioni regolamentari individuate 
sono valutati i probabili effetti in termini di costi e 
benefici per i soggetti vigilati e per gli utenti dei 
servizi bancari e finanziari; è quindi effettuata una 
valutazione comparativa delle diverse opzioni diretta a 
individuare quelle più efficienti in relazione alle 
finalità di vigilanza, avendo riguardo anche all’efficienza 
del sistema economico e all’economicità e all’efficacia 
dell’attività di supervisione. 
3. Le analisi di cui al presente articolo possono essere 
omesse: 

– nel caso di interventi regolamentari che consistano nel 
recepimento di normative sovraordinate con ristretti 
margini di discrezionalità; 

– quando la Banca d’Italia, in esito alla programmazione di 
cui all’articolo 2, ritenga che l’intervento normativo 
non comporti apprezzabili costi addizionali per i 
destinatari delle norme. 

4. La Banca d’Italia rende pubblici i criteri generali 
delle analisi di impatto da condurre ai sensi del presente 
articolo. 

Art. 4 
(Consultazioni) 

1. Le ipotesi di regolamentazione da adottare mediante 
atti normativi sono sottoposte per consultazione ai 
destinatari della normativa, ai consumatori e alle altre 
categorie eventualmente interessate. 
2. La consultazione avviene di norma in forma pubblica, 
mediante la pubblicazione sul sito internet della Banca 
d’Italia di un documento nel quale sono illustrate una o 
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più ipotesi di regolamentazione, così come individuate in 
esito alle analisi di cui all’articolo 3, unitamente ai 
risultati delle valutazioni d’impatto fino a quel momento 
condotte. Il documento indica le modalità e i termini di 
trasmissione dei commenti. Tenuto conto dei destinatari 
degli atti normativi e degli altri soggetti interessati, 
della pubblicazione sul sito internet è data notizia alle 
associazioni di categoria degli intermediari e agli 
organismi e associazioni rappresentativi dei consumatori di 
cui agli articoli 136 e 137 del decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, recante il Codice del consumo. 
3. La consultazione di cui al comma 2 può essere 
integrata, se ritenuto opportuno, da altre forme di 
confronto con gli intermediari vigilati e con le rispettive 
associazioni di categoria, nonché con le associazioni 
rappresentative dei consumatori e delle altre categorie 
eventualmente interessate. 
4. La consultazione pubblica ha durata di norma non 
inferiore a 60 giorni. In relazione a motivate esigenze 
esposte nel documento di cui al comma 2, può essere 
stabilita una durata inferiore e possono essere adottate 
modalità di consultazione diverse da quelle indicate nei 
commi precedenti. 
5. La procedura di consultazione può essere effettuata 
più d’una volta prima dell’adozione dell’atto finale. 

Art. 5 
(Panel consultivi) 

1. La Banca d’Italia, per la realizzazione degli 
obiettivi del presente regolamento, può avvalersi, in ogni 
fase del procedimento normativo e nelle altre attività di 
cui al comma 5 dell’articolo 1, di panel consultivi 
rappresentativi degli intermediari e dei consumatori dalla 
stessa istituiti e disciplinati.  

Art. 6 
(Motivazione e pubblicazione) 

1.   Gli atti normativi sono accompagnati da una 
relazione in cui sono esposte le motivazioni delle scelte 
effettuate e le valutazioni sui commenti ricevuti durante 
la consultazione di cui all’articolo 4, nonché illustrati i 
risultati delle analisi condotte ai sensi dell’articolo 3. 
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2. Ferme restando le forme di pubblicazione previste 
dalla legge, gli atti normativi sono altresì pubblicati, 
unitamente alla relazione di cui al comma 1, sul sito 
internet della Banca d’Italia. 
3. I commenti ricevuti durante la fase di consultazione 
sono pubblicati sul sito internet della Banca d’Italia. I 
partecipanti alla consultazione possono chiedere che, per 
esigenze di riservatezza, i propri commenti non siano 
pubblicati oppure siano pubblicati in forma anonima. 

Art. 7 
(Revisione della normativa) 

1. Gli atti normativi sono sottoposti a revisione almeno 
ogni tre anni. A tal fine ne viene valutata l’idoneità a 
conseguire le finalità di vigilanza. 
2. Per le regolamentazioni di maggiore rilevanza, per le 
quali le analisi di cui all’articolo 3 abbiano prodotto 
esiti caratterizzati da elevato grado di incertezza, può 
essere condotta la valutazione dei costi effettivamente 
sostenuti e dei benefici realizzati.  

Art. 8 
(Casi di deroga) 

1. L’applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 6 del 
presente regolamento può essere esclusa, in tutto o in 
parte, in casi di necessità e urgenza o per ragioni di 
riservatezza, e in particolare allorché: 

– eccezionali mutamenti delle condizioni di mercato 
impongano la tempestiva adozione di misure normative; 

– la conoscenza del provvedimento prima della sua adozione 
possa compromettere il conseguimento delle sue finalità; 

– il termine per l’attuazione stabilito da una fonte 
normativa superiore non ne consenta l’osservanza. 

2. La sussistenza di uno dei casi di deroga di cui al 
comma 1 è indicata negli atti normativi e nelle 
deliberazioni del Comitato Interministeriale per il Credito 
ed il Risparmio. 
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Art. 9 
(Atti di concerto con altre Autorità) 

1. Per l’adozione o la proposta di atti normativi per i 
quali sono previsti l’intesa, il concerto o l’adozione 
congiunta con una o più delle Autorità indicate 
nell’articolo 23, comma 1, della legge n. 262 del 2005, si 
applicano i protocolli d’intesa stipulati con dette 
Autorità al fine di disciplinare l’attuazione dei principi 
di cui al medesimo articolo. 

Art. 10 
(Disposizioni finali) 

1. Le previsioni del presente regolamento in materia di 
analisi d’impatto della regolamentazione hanno effetto 
dalla pubblicazione dei relativi criteri generali 
effettuata ai sensi dell’articolo 3, ultimo comma. 
2. Il presente regolamento è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana. 

 

   Roma, 24 marzo 2010 

 Il direttore generale: SACCOMANNI   

  10A05111
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    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  20 aprile 2010 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medicinale per uso umano «Tevagrastim» (fi lgrastim), 

autorizzato con procedura centralizzata europea dalla Commissione europea.      (Determinazione/C n. 372/2010).     

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medicinale «Tevagrastim» (fi lgrastim), autorizzata 

con procedura centralizzata europea dalla Commissione europea con la decisione del 15 settembre 2008 ed inserita 

nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:   

  

 
EU/1/08/445/001 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 1 siringa preriempita. 
EU/1/08/445/002 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/003 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 2X5 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/004 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/005 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita. 
EU/1/08/445/006 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 5 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/007 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 2X5 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/008 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 10 siringhe preriempite. 
EU/1/08/445/009 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 1 siringa preriempita in vetro con 
dispositivo di sicurezza per l’ago 
EU/1/08/445/010 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite in vetro 
con dispositivo di sicurezza per l’ago 
EU/1/08/445/011 30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite in vetro 
con dispositivo di sicurezza per l’ago 
EU/1/08/445/012 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita in vetro con 
dispositivo di sicurezza per l’ago 
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EU/1/08/445/013 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 5 siringhe preriempite in vetro 
con dispositivo di sicurezza per l’ago 
EU/1/08/445/014 48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso 
sottocutaneo o endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 10 siringhe preriempite in vetro 
con dispositivo di sicurezza per l’ago 
 
Titolare A.I.C.: 
TEVA GENERICS GMBH 

 
 IL  DIRETTORE GENERALE  

 
VISTI gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 
VISTO l'art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 n.269, convertito nella legge 24 

novembre 2003,n.326 , che istituisce l'Agenzia Italiana del Farmaco; 
 

VISTO il decreto del Ministro della salute di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell'economia e finanze  in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull'organizzazione ed il funzionamento dell'Agenzia Italiana del Farmaco, a norma del comma 
13 dell'art. 48 sopra citato; 
 

VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
  

VISTA la legge 15 luglio 2002, n.145 
 

VISTO il Decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali del 16 
agosto 2008, registrato dall’Ufficio Centrale del Bilancio al Registro Visti Semplici, Foglio n. 
803 in data 16 luglio 2008, con cui il Prof. Guido Rasi è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco;  
 

VISTA la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente  “Interventi correttivi di finanza 
pubblica” con particolare riferimento all’art. 8; 

 
VISTO l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 2000, n. 388;  
 
VISTO l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
 
VISTA la legge 14 dicembre 2000, n.376, recante “Disciplina della tutela sanitaria delle 

attività sportive  e della lotta contro il doping”; 
 

VISTO l’articolo 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, n. 326, che dispone la 
negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni ; 

 
VISTO il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concernente l’attuazione della direttiva 

2000/38/CE e l’introduzione di un elenco di farmaci da sottoporre a  monitoraggio intensivo;  
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VISTO il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della Direttiva 
2001/83/CE ( e successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernenti i 
medicinali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 
 
 VISTA la delibera  CIPE del 1° febbraio 2001; 
 
 VISTO il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 

VISTA la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 2004 (Revisione delle note 
CUF)”, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 novembre 
2004 e successive modificazioni; 

 
VISTA la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, 

Serie Generale n. 156 del 7 luglio 2006;   
 

VISTA la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale, Serie Generale n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per il governo 
della spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata”;    
 

VISTA la domanda con la quale la ditta ha chiesto la classificazione, ai fini della 
rimborsabilità; 

 
VISTO il parere del comitato Prezzi e rimborso nella seduta del 10 marzo 2010; 
 
VISTA la deliberazione n 5 del 7 aprile 2010 del Consiglio di Amministrazione dell’AIFA 

adottata su proposta del Direttore Generale; 
 
 CONSIDERATO che per la corretta gestione delle varie fasi della distribuzione, alla 
specialità medicinale debba venir attribuito un numero di identificazione nazionale; 

 
DETERMINA 
 
      ART.  1 

(descrizione del medicinale e attribuzione N. AIC) 
 

Alla specialità medicinale TEVAGRASTIM (filgrastim) nelle confezioni indicate vengono 
attribuiti i seguenti numeri di identificazione nazionale: 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 1 siringa preriempita. 
AIC N. 039481015/E (in base 10) 15NVPR (in base 32)  
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481027/E (in base 10) 15NVQ3 (in base 32)  
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Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 2X5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481039/E (in base 10) 15NVQH (in base 32)  
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481041/E (in base 10) 15NVQK (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita. 
AIC N. 039481054/E (in base 10) 15NVQY (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481066/E (in base 10) 15NVRB (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 2X5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481078/E (in base 10) 15NVRQ (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 10 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481080/E (in base 10) 15NVRS (in base 32)  
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 1 siringa preriempita in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481092/E (in base 10) 15NVS4 (in base 32)  
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481104/E (in base 10) 15NVSJ (in base 32)  
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite in vetro con dispositivo 
di sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481116/E (in base 10) 15NVSW (in base 32)  
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Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481128/E (in base 10) 15NVT8 (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 5 siringhe preriempite in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481130/E (in base 10) 15NVTB (in base 32)  
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 10 siringhe preriempite in vetro con dispositivo 
di sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481142/E (in base 10) 15NVTQ (in base 32)  
 
INDICAZIONI TERAPEUTICHE: 
Tevagrastim è indicato per la riduzione della durata della neutropenia e della incidenza di 
neutropenia febbrile in pazienti trattati con chemioterapia citotossica standard per affezioni 
maligne (con l’eccezione della leucemia mieloide cronica e delle sindromi mielodisplastiche) e 
per la riduzione della durata della neutropenia in pazienti sottoposti a terapia mieloablativa 
seguita da trapianto di midollo osseo considerati a maggior rischio di neutropenia grave 
prolungata. La sicurezza e l’efficacia del filgrastim sono simili negli adulti e nei bambini trattati 
con chemioterapia citotossica.  
Tevagrastim è indicato per la mobilizzazione delle cellule progenitrici del sangue periferico 
(PBPC). In pazienti, bambini o adulti, con neutropenia grave congenita, ciclica o idiopatica, 
con una conta assoluta di neutrofili (CAN) di  0,5 x 109/I, e una storia di infezioni gravi o 
ricorrenti, una somministrazione a lungo termine di Tevagrastim è indicata per incrementare la 
conta dei neutrofili e per ridurre l’incidenza e la durata delle complicanze correlate 
all’infezione. Tevagrastim è indicato per il trattamento della neutropenia persistente (CAN 
minore o uguale a 1,0 x 109/I) in pazienti con infezione da HIV avanzata, per ridurre il rischio di 
infezioni batteriche quando non siano appropriate altre opzioni per controllare la neutropenia. 
 

  ART.2 
(classificazione ai fini della rimborsabilità) 
 

 
  La specialità medicinale TEVAGRASTIM (filgrastim)   è classificata come segue: 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita. 
AIC N. 039481015/E (in base 10) 15NVPR (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
A 
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Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 64,43 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 106,34 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 1 siringa preriempita in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481092/E (in base 10) 15NVS4 (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 64,43 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 106,34 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481027/E (in base 10) 15NVQ3 (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
H 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 322,15 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 531,68 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 5 siringhe preriempite in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481104/E (in base 10) 15NVSJ (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
H 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 322,15 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 531,68 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 2X5 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481039/E (in base 10) 15NVQH (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
H 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 644,30 
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Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 1063,36 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite. 
AIC N. 039481041/E (in base 10) 15NVQK (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
H 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 644,30 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 1063,36 
 
Confezione 
30 MUI(300 mcg/0,5ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,5 ml 10 siringhe preriempite in vetro con dispositivo 
di sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481116/E (in base 10) 15NVSW (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
H 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 644,30 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
€ 1063,36 
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita. 
AIC N. 039481054/E (in base 10) 15NVQY (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 103,08 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa 
€ 170,12 
 
Confezione 
48 MUI(480 mcg/0,8ml) – soluzione iniettabile o per infusione –uso sottocutaneo o 
endovenoso-siringa preriempita (vetro) 0,8 ml 1 siringa preriempita in vetro con dispositivo di 
sicurezza per l’ago. 
AIC N. 039481128/E (in base 10) 15NVT8 (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
€ 103,08 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa 
€ 170,12 
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Validità del contratto: 
24 mesi 
 
Condizioni negoziali: 
Al raggiungimento di 3 milioni di € di fatturato si riduce automaticamente il prezzo del 10% 
 

ART. 3 
(classificazione ai fini della fornitura) 

 
La classificazione ai fini della fornitura del medicinale  TEVAGRASTIM (filgrastim)    
è la seguente: 
Per le confezioni classe di rimborsabilità: A 
medicinale soggetto a prescrizione medica  limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di 
centri ospedalieri o di specialisti (RRL) 
 
Per le confezioni classe di rimborsabilità: H 
medicinale soggetto a prescrizione medica  limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente 
ospedaliero o in struttura ad esso assimilabile (OSP) 
 

      ART. 4 
(condizioni e modalità di impiego) 
 

Per le confezioni classe di rimborsabilità: A 
Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - piano terapeutico e a quanto previsto 
dall’allegato 2 alla determinazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della distribuzione diretta 
-, pubblicata nel  supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 novembre 2004. 
 

      ART. 5 
  (farmacovigilanza) 

 
Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci sottoposti a monitoraggio intensivo 
delle sospette reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (GU 01/12/2003) e 
successivi aggiornamenti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi sarà la rimozione 
del medicinale dal suddetto elenco;  
 

     ART. 6 
(disposizioni finali) 

 
La  presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, e sarà notificata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio  

   Roma, 21 aprile 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A05293  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Entrata in vigore della Convenzione sulla protezione del pa-
trimonio culturale subacqueo, adottata a Parigi il 2 no-
vembre 2001.    

     A seguito dell’emanazione della legge 23 ottobre 2009, n. 157, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 262 del 10 novembre 2009, che 
ha autorizzato la ratifi ca, si è provveduto a depositare, in data 8 gennaio 
2010, lo strumento di ratifi ca della Convenzione sulla protezione del 
patrimonio culturale subacqueo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001. 

 Ai sensi dell’art. 27, la Convenzione sunnominata è entrata in vi-
gore l’8 aprile 2010.   

  10A05141

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Nomina del comitato di sorveglianza della società «Janula 
Fiduciaria S.p.a.» in l.c.a., in Cassino    

      Con decreto ministeriale 14 aprile 2010 il Ministro dello svilup-
po economico ha nominato il comitato di sorveglianza della procedura 
di liquidazione coatta amministrativa della società «Janula Fiduciaria 
S.p.a.» in l.c.a. con sede in Cassino, composto dai signori:  

 dott. Carlo Romagnoli, nato a San Giovanni in Persiceto (Bolo-
gna), il 25 ottobre 1943, con studio in Latina, via Montesanto n. 5, in 
qualità di esperto e con funzioni di presidente; 

 dott. Alessandro D’Erme, nato a Latina il 6 marzo 1958, con studio 
in Latina, corso della Repubblica n. 265, in qualità di esperto, componente; 

 dott. Davide Piazzoni, nato a Roma il 2 aprile 1979, con studio 
in Roma, piazza Attilio Friggeri n. 13, in qualità di esperto, componente.   

  10A05108

        Accordo integrativo sulle iniziative concernenti l’esercizio 
dell’attività di radiodiffusione televisiva in ambito nazio-
nale.    

     Si rende noto che con provvedimento del 9 febbraio 2010, al fi ne di 
defi nire il contenzioso in essere con la società Centro Europa 7 S.r.l., il Dipar-
timento comunicazione del Ministero dello svilupo economico, conforme-
mente a quanto stabilito dall’art. 11, della legge n. 241/1990, ha determinato 
di stipulare un accordo integrativo avente reciproche iniziative concernenti 
l’esercizio dell’attività di radiodiffusione televisiva in ambito nazionale della 
stessa Centro Europa 7 S.r.l., che hanno comportato l’assegnazione di fre-
quenze integrative nelle aree tecniche territoriali del Piemonte occidentale, 
Trentino-Alto Adige, Lazio e Campania nonché la previsione di successive 
assegnazioni nelle aree tecniche del Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia. Gli 
atti integrali sono pubblicati sul sito www.sviluppoeconomico.gov.it   

  10A05181

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Scioglimento degli organi di amministrazione e di control-
lo e messa in amministrazione straordinaria della Ban-
ca di Credito Cooperativo della Sibaritide, in Spezzano
Albanese.    

     Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con decreto del 26 novembre 
2009, ha disposto lo scioglimento degli organi con funzioni di amministrazio-
ne e di controllo della Banca di credito Cooperativo della Sibaritide, con sede 
in Spezzano Albanese (Cosenza), e ha sottoposto la stessa a procedura di am-
ministrazione straordinaria ai sensi dell’art. 70 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385 (testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia).   

  10A05296

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 22 aprile 2010    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secondo le 
procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche centrali 
e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle Amministra-
zioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 2001, n. 482. 

  Cambi del giorno 22 aprile 2010  

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3339 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   124,03 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,365 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4420 
 Corona estone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,6466 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86675 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,50 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7075 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8795 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1416 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6152 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4325 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8995 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2600 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,9285 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9820 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4390 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3441 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3341 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1056 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3535 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12024,89 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   59,3680 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1478,28 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,2904 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2671 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8759 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   59,154 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8311 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,958 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,9710 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  10A05377
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 23 aprile 2010    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

  Cambi del giorno 23 aprile 2010  

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3311 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   125,11 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,405 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4422 
 Corona estone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,6466 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86730 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,45 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7077 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8823 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1240 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5910 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4355 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8765 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2588 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,8592 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9763 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4464 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3447 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3337 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0881 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3327 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11993,66 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   59,2170 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1475,95 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,2215 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2439 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8702 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   59,006 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8260 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,881 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,9440 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  10A05378

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 26 aprile 2010    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

  Cambi del 26 aprile 2010  

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3321 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   125,46 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,430 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4420 
 Corona estone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,6466 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86240 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   263,42 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7077 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8788 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1178 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5680 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4341 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8505 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2575 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,7700 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9667 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4336 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3254 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3310 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0937 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3421 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12000,70 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   59,1390 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1470,83 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,1730 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2407 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8417 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,918 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8220 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,940 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,8016 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  10A05379
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    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Engemicina 
D.D.»    

      Estratto provvedimento n. 52 del 22 marzo 2010  

 Specialità medicinale per uso veterinario ENGEMICINA D.D. 
  Confezioni:  

 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 100024049; 
 fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 100024052; 
 12 fl aconi da 100 ml - A.I.C. n. 100024064; 
 6 fl aconi da 250 ml - A.I.C. n. 100024076. 

 Titolare A.I.C.: Intervet International B.V., Wim de Körvestraat 
n. 35 - Boxmeer (Olanda). Rappresentata in Italia dalla Ditta Intervet 
Italia S.r.l. - via Fratelli Cervi - Centro direzionale Milano Due, Palazzo 
Borromini - 20090 Segrate (Milano) c.f. 01148870155. 

 Oggetto del provvedimento: variazione di tipo IB n. 42 a2 - in-
troduzione del periodo di validità del prodotto fi nito dopo la prima 
apertura. 

 È autorizzata, per la specialità medicinale veterinaria indicata in 
oggetto, l’introduzione relativa al periodo di validità del prodotto fi nito 
dopo la prima apertura del condizionamento primario pari a 28 giorni, 
se conservato a temperatura inferiore a 25° C. 

  Pertanto la validità del medicinale veterinario suddetto è la 
seguente:  

 periodo di validità del medicinale confezionato per la vendita: 
3 anni; 

 periodo di validità dopo la prima apertura del condizionamento 
primario: 28 giorni, se conservato a temperatura inferiore a 25° C. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio, 
per quanto concerne l’inserimento della validità dopo la prima apertura, 
deve essere effettuato entro 180 giorni. 

 Effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  10A05089

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione dell’abilitazione della società «ABICert S.a.s.», in 
Ortona, ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti 
da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del presidente del consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 2713 del 30 marzo 2010, la società «ABICert S.a.s.» con sede in 
Ortona (Chieti), zona industriale Cucullo, è stata abilitata, limitatamente 
agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica 
e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sen-
si della direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

  organismo di certifi cazione ed ispezione:  
 prodotti prefabbricati di calcestruzzo (EN 15258 :2008, EN 

15037-1 :2008); 
 materiali stradali (EN 12591 :2009, EN 15322 :2009). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  10A05106

        Estensione dell’abilitazione della società «ABICert S.a.s.», 
in Ortona, ai fi ni dell’attestazione di conformità dei pro-
dotti da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti 
il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del presidente del consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 2714 del 30 marzo 2010, la società «ABICert S.a.s.», con sede in 
Ortona (Chieti), zona industriale Cucullo, è stata abilitata, limitatamente 
agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica 
e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sen-
si della direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

 organismo di certifi cazione ed ispezione: prodotti correlati a cal-
cestruzzo e malte (EN 12878: 2005, EN 1504-2 :2004, EN 1504-3 :2005, 
EN 1504-4 :2004, EN 1504-5 :2004, EN 1504-6 :2006, EN 1504-7 :2006, 
EN 934-2 :2001, EN 934-3 :2003, EN 934-4 :2001, EN 934-5 :2007). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  10A05107

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Integrazione dell’elenco di medicinali
non coperti da brevetto    

     Si comunica l’integrazione dell’elenco di medicinali non coperti da 
brevetto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - 
serie generale - n. 130 del 7 giugno 2001. 

  Nuovi principi attivi che integrano l’elenco dei generici di cui alla 
legge n. 178/2002:  

  ATC   Principio attivo   Confezione di riferimento 

  D07AD01   CLOBETA-
SOLO 

  30 grammi 500 mcg/g - uso 
dermatologico 

  B01AC04   CLOPIDO-
GREL   28 unità 75 mg - uso orale 

  M01AE03   KETOPRO-
FENE   30 unità 80 mg - uso orale 

     
  10A05140

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI CROTONE

      Provvedimenti concernenti i marchi di identifi cazione
dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei 
metalli preziosi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica del 
30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che la Camera di commercio di Cro-
tone, con determinazione dirigenziale n. 172 del 14 aprile 2010, ha disposto 
il ritiro del marchio di identifi cazione dei metalli preziosi della sotto indi-
cata impresa, con contestuale cancellazione della stessa dal registro degli 
assegnatari di cui all’art. 14 del decreto legilsativo 22 maggio 1999, n. 251. 

  I punzoni in dotazione all’indicata impresa sono stati riconsegnati alla 
Camera di commercio di Crotone che ha provveduto alla loro deformazione:  

  N. Marchio    Denomi-
nazione   Sede 

 Punzoni
consegnati
e deformati 

  Motivo
del ritiro  

 15KR  Palermo 
Teresa 

 Cerenzia  
(KR)  2 

  Cessa-
zione 

attività  

  10A05109
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    BANCA D’ITALIA

      Nomina dei componenti e del Presidente del Comitato di sorveglianza
della Banca di Credito Cooperativo della Sibaritide, in Spezzano Albanese    

     La Banca d’Italia, con provvedimento del 7 dicembre 2009, ha nominato il sig. dott. Antonio Gumina, Commissario straordinario e i sigg. 
dott. Angelo Manichini, dott. Antonio Minervini, prof. avv. Salvatore Monticelli, Componenti del Comitato di sorveglianza della Banca di Credito 
Cooperativo della Sibaritide, con sede in Spezzano Albanese (CS), posta in Amministrazione Straordinaria con decreto del Ministro dell’Economia 
e delle Finanze del 26 novembre 2009 ai sensi dell’art. 70 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia). 

 Si comunica altresì che nella riunione del 14 dicembre 2009, tenuta dal Comitato di sorveglianza, il dott. Angelo Menichini è stato nominato 
Presidente del Comitato stesso.   

  10A05297

        Disciplina delle obbligazioni bancarie garantite    

     LA BANCA D’ITALIA 

  

SEZIONE I 

1. Premessa 

 
L’articolo 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130, 

introdotto dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, ha dettato una 
disciplina delle obbligazioni bancarie garantite da specifiche 
attività. Le nuove possibilità operative messe a disposizione 
degli operatori rispondono all’esigenza di contenere i costi della 
provvista e di conseguire i vantaggi regolamentari riconoscibili, 
in base alla normativa comunitaria, agli strumenti di raccolta 
assistiti da determinate garanzie. 

In base alla nuova disciplina, che si innesta su quella delle 
cartolarizzazioni dei crediti di cui alla citata legge n. 130/99, 
le obbligazioni bancarie garantite possono essere emesse mediante 
uno schema operativo che prevede: i) la cessione da parte di una 
banca, anche diversa da quella emittente le obbligazioni, a una 
società veicolo di attivi di elevata qualità creditizia, 
costituiti in patrimonio separato ai sensi e per gli effetti delle 
disposizioni della l. 130/99 applicabili; ii) l’erogazione alla 
società cessionaria, da parte della banca cedente o di altra 
banca, di un finanziamento subordinato volto a fornire alla 
cessionaria medesima i mezzi per acquistare le attività; iii) la 
prestazione da parte della società cessionaria di una garanzia in 
favore dei portatori delle obbligazioni, nei limiti del relativo 
patrimonio separato (1). 

In base al comma 5 del richiamato articolo 7-bis, con 
regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
dettate disposizioni di attuazione per i profili concernenti: (a) 
il rapporto massimo tra le obbligazioni garantite e le attività 

                                                                         
(1) La legge consente l’emissione di obbligazioni garantite anche attraverso il 
ricorso all’istituto dei patrimoni destinati di cui all’art. 2447-bis del 
codice civile. A tal fine, in base all’art. 7-ter della legge n. 130/99, devono 
essere emanate apposite disposizioni di attuazione del Ministro dell’economia e 
delle finanze e delle Autorità creditizie, rispettivamente ai sensi dei commi 5 
e 6 dell’art. 7-bis della stessa legge. 
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cedute; (b) l’individuazione della tipologia di tali attività e di 
quelle, dagli equivalenti profili di rischio, utilizzabili per la 
loro successiva integrazione; (c) le caratteristiche della 
garanzia. 

Ai sensi del comma 6 della ripetuta disposizione e 
dell’articolo 53 TUB, sono emanate, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, disposizioni di vigilanza sulla materia.  

Le presenti disposizioni stabiliscono i requisiti delle 
banche emittenti, che devono essere dotate di elevata 
patrimonializzazione in considerazione delle specifiche 
caratteristiche del mercato dei covered bonds e dell’esigenza di 
tutelare i creditori diversi dai portatori delle obbligazioni 
garantite, la cui garanzia patrimoniale è attenuata per effetto 
della cessione di attivi bancari di elevata qualità. 

A tutela dei creditori diversi dagli obbligazionisti 
garantiti, in primis dei depositanti, sono inoltre stabiliti 
limiti alla cessione degli attivi bancari destinati al prioritario 
soddisfacimento dei portatori delle obbligazioni garantite. Tali 
limiti, che si applicano a livello consolidato, sono graduati in 
relazione alla situazione patrimoniale del gruppo bancario 
(coefficiente patrimoniale complessivo calcolato sul patrimonio di 
vigilanza e sul patrimonio di base). 

Il trattamento prudenziale delle obbligazioni garantite e 
quello del finanziamento subordinato sono disciplinati in coerenza 
con il vigente quadro normativo comunitario.  

In relazione alla complessità operativa e giuridica delle 
operazioni, sono dettate specifiche indicazioni di carattere 
organizzativo per le banche che vi prendono parte. I rischi 
connessi ai programmi di emissione devono essere attentamente 
valutati dai competenti organi sociali, tenendo conto della 
complessità delle operazioni e delle implicazioni che le stesse 
comportano sulla situazione tecnica della banca e sul sistema dei 
controlli interni. I controlli sulla regolarità delle operazioni 
sono effettuati dalle strutture della banca e da un asset monitor 
indipendente. 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dall'articolo 22, par. 4, della direttiva 85/611/CEE del 20 
dicembre 1985 concernente il coordinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative in materia di 
taluni organismi d'investimento collettivo in valori mobiliari;  
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— dall'allegato VI, parte 1, punti da 68 a 71, della direttiva 
2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 
2006, relativa all'accesso all'attività degli enti creditizi ed 
al suo esercizio; 

— dall’articolo 19, par. 2, della direttiva 2006/49/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2006, relativa 
all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e 
degli enti creditizi; 

— dall'articolo 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130, 
introdotto dalla legge 14 maggio 2005, n. 80; 

— dai seguenti articoli del TUB: 
  art. 12, che disciplina l'emissione di obbligazioni e titoli 
di deposito da parte delle banche; 

  art. 51, il quale prevede che le banche inviino alla Banca 
d'Italia, con le modalità e i tempi da essa stabiliti, le 
segnalazioni periodiche nonché ogni dato e documento 
richiesti; 

  art. 52, il quale disciplina le comunicazioni alla Banca 
d'Italia del collegio sindacale e dei soggetti incaricati del 
controllo legale dei conti; 

  art. 53, comma 1, lettere a), b) e d), che attribuisce alla 
Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, 
il potere di emanare disposizioni di carattere generale 
aventi a oggetto, tra l’altro, l’adeguatezza patrimoniale, il 
contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, 
l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli 
interni; 

  art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca 
d’Italia il potere di adottare, ove la situazione lo 
richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singole 
banche per le materie indicate nel comma 1; 

  art. 61, comma 5, il quale prevede che alla società 
finanziaria capogruppo si applicano le norme dell'art. 52 
sulle comunicazioni alla Banca d'Italia del collegio 
sindacale e dei soggetti incaricati del controllo legale dei 
conti; 

  art. 66, commi 1 e 2, che prevede obblighi informativi per le 
società capogruppo di gruppi bancari secondo le modalità e i 
termini stabiliti dalla Banca d'Italia; 

  art. 67, commi 1, 2-ter e 3-bis, il quale, al fine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca 
d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, 
impartisca alla capogruppo o a componenti del gruppo 
bancario, con provvedimenti di carattere generale o 
particolare, disposizioni aventi a oggetto, tra l’altro, 
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l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle 
sue diverse configurazioni, l'organizzazione amministrativa e 
contabile e i controlli interni; 

e inoltre: 

— dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 14 
dicembre 2006, n. 310; 

— dalla deliberazione del CICR del 2 agosto 1996, in materia di 
organizzazione amministrativa e contabile e controlli interni, 
come modificata e integrata dalla deliberazione del 23 marzo 
2004 dello stesso Comitato; 

— dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
Presidente del CICR, del 27 dicembre 2006; 

— dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
Presidente del CICR, del 12 aprile 2007, n. 213. 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “legge”, la legge 30 aprile 1999, n. 130, e successive 
modificazioni e integrazioni; 

— “regolamento”, il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 14 dicembre 2006, n. 310; 

— “obbligazioni garantite”, le obbligazioni bancarie emesse ai 
sensi dell’articolo 7-bis della legge; 

— “banca emittente”, la banca che emette le obbligazioni 
garantite; 

— “banca cedente”, la banca che cede attività alla società 
cessionaria ai sensi dell’articolo 7-bis della legge; 

— “banca finanziatrice”, la banca che eroga il finanziamento 
subordinato alla società cessionaria; 

— “finanziamento subordinato”, il finanziamento alla società 
cessionaria, concesso dalla banca cedente o da altra banca, 
finalizzato all’acquisto di attivi idonei e subordinato nel 
rimborso al soddisfacimento dei diritti dei portatori delle 
obbligazioni garantite, delle controparti dei contratti 
derivati di copertura dei rischi e dei contratti accessori, 
nonché al pagamento degli altri costi dell’operazione; 

— “società cessionaria”, la società che, ai sensi dell’art. 7-bis 
della legge, ha per oggetto esclusivo l’acquisto di crediti e 
titoli, mediante l’assunzione di finanziamenti concessi o 
garantiti anche dalle banche cedenti, e la prestazione di 
garanzie per le obbligazioni emesse dalle stesse banche ovvero 
da altre; 
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— “attivi idonei”, le attività (crediti e titoli) individuate dal 
regolamento come idonee a essere cedute alla società 
cessionaria (cfr. art. 2, commi 1 e 2, e art. 6 del 
regolamento); 

— “attivi idonei integrativi”, le attività, dai profili di 
rischio equivalenti a quelli degli attivi idonei, utilizzabili, 
in base al regolamento, per la successiva integrazione degli 
attivi idonei (cfr. art. 2, comma 3, punti 2 e 3, e comma 4, 
del regolamento); 

— “coefficiente patrimoniale complessivo”, il rapporto tra il 
patrimonio di vigilanza (2) e il requisito patrimoniale 
complessivo della banca o del gruppo bancario (3) moltiplicato 
per 12,5 (4); 

— “Tier 1 ratio”, il rapporto tra il patrimonio di base e il 
requisito patrimoniale complessivo della banca o del gruppo 
bancario moltiplicato per 12,5 (5). 

4. Destinatari della disciplina 

 
Le presenti disposizioni si applicano alle banche autorizzate 

in Italia e alle società finanziarie capogruppo di gruppi bancari. 

                                                                         
(2) Cfr. Titolo I, Cap. 2, della Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove 
disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
(3) Cfr. Titolo II, Cap. 6, della Circolare n. 263. Il requisito patrimoniale 
complessivo va considerato al lordo dei prestiti subordinati di 3° livello 
computabili. 
(4) Patrimonio di vigilanza / (requisito patrimoniale complessivo * 12,5) 
(5) Patrimonio di base / (requisito patrimoniale complessivo * 12,5) 
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SEZIONE II 

1. Requisiti delle banche emittenti e/o cedenti 

L’emissione di obbligazioni garantite è consentita alle 
banche facenti parte di gruppi bancari aventi, al momento 
dell’emissione, i seguenti requisiti: 

— un patrimonio di vigilanza consolidato (6) non inferiore a 500 
milioni di euro; e 

— un coefficiente patrimoniale complessivo a livello consolidato 
non inferiore al 9%. 

I requisiti devono essere posseduti, al momento della 
cessione, anche dalle banche cedenti, se diverse dalle banche 
emittenti e non appartenenti allo stesso gruppo bancario. (7) 

Nel caso di banche non appartenenti a un gruppo bancario, i 
requisiti sono riferiti, rispettivamente, al patrimonio di 
vigilanza e al coefficiente patrimoniale complessivo individuali. 

2. Limiti alla cessione  

La cessione degli attivi idonei è effettuata nel rispetto dei 
seguenti limiti, graduati in funzione del coefficiente 
patrimoniale complessivo e del Tier 1 ratio a livello consolidato 
(8): 

 

                                                                         
(6) Cfr. Titolo I, Cap. 2, delle “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale 
per le banche”. 
(7) Al riguardo si rammenta che il venir meno dei requisiti inibisce l’ulteriore 
emissione di obbligazioni garantite (anche in attuazione di un programma gia 
deliberato e a valere sulla parte del cover pool eventualmente ancora 
disponibile). 
(8) Nel caso di banche non appartenenti a un gruppo bancario, il coefficiente 
patrimoniale complessivo e il Tier 1 ratio sono calcolati a livello 
individuale. 
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Situazione patrimoniale Limiti alla cessione 

fascia 
“a” 

coeff. pat. compl.  11% 
e Tier 1 ratio  7%  Nessun limite 

fascia 
“b” 

coeff. pat. compl.  10% 
e < 11% e Tier 1 ratio 
6,5%  

cessione  consentita fino 
al 60% degli attivi idonei 

fascia 
“c” 

coeff. pat. compl.  9% 
e < 10% e Tier 1 ratio 
6%  

cessione  consentita fino 
al 25% degli attivi idonei 

 
Le soglie di patrimonializzazione (coefficiente patrimoniale 

complessivo e Tier 1 ratio) indicate per ciascuna “fascia” devono 
essere rispettate congiuntamente; in caso contrario, si applica il 
limite indicato nella fascia inferiore (9). I limiti alla cessione, 
espressi in percentuale degli attivi idonei, sono riferiti al 
complesso delle operazioni della specie effettuate da un gruppo 
bancario (10). Qualora componenti estere del gruppo bancario 
abbiano emesso strumenti di tipo covered bond secondo le 
rispettive giurisdizioni e, pertanto, abbiano destinato parte dei 
loro attivi a garanzia di emissioni della specie, i limiti di cui 
al presente paragrafo andranno applicati agli attivi idonei 
detenuti dalle componenti italiane del gruppo bancario della banca 
cedente. 

3. Modalità di integrazione degli attivi ceduti 

L’integrazione delle attività cedute, successivamente alla 
cessione iniziale, avviene mediante la cessione di ulteriori 
attivi idonei o mediante attivi idonei integrativi (11). 
L’integrazione è consentita anche oltre i limiti alla cessione di 
cui al par. 2. 

L’integrazione è consentita esclusivamente al fine di 
mantenere il rapporto tra le obbligazioni garantite e le attività 
cedute (12) nel limite massimo fissato dal regolamento (13) ovvero 
                                                                         
(9) Ad esempio, un gruppo bancario che si colloca in fascia “b” per coefficiente 
patrimoniale complessivo (quindi, pari o superiore al 10 e inferiore all’11 per 
cento) e in fascia “c” per Tier 1 ratio (quindi, pari o superiore al 6 ma 
inferiore al 6,5 per cento) sarà soggetto ai limiti indicati nella fascia “c”. 
(10) Ovvero, da una banca non appartenente a un gruppo bancario. 
(11) Ai fini del presente paragrafo, non costituisce integrazione l’ulteriore 
cessione di attivi idonei effettuata nell’ambito di programmi predefiniti che 
prevedono l’emissione di obbligazioni garantite a diverse scadenze o nel corso 
di un determinato periodo di tempo. 
(12) Ad esempio, qualora il valore nominale complessivo o il valore attuale 
netto degli attivi presenti nel patrimonio separato diminuisca per effetto 
della svalutazione degli attivi stessi. 
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in quello stabilito in via contrattuale, nel caso di 
overcollateralization, nonché per rispettare il limite del 15% per 
gli attivi idonei integrativi presenti nel patrimonio separato 
(14). Resta ferma la possibilità di sostituire con attivi idonei 
gli attivi idonei integrativi presenti nel patrimonio separato. 

La sostituzione di attivi idonei, inclusi nel patrimonio 
separato della cessionaria, con altri attivi della stessa specie 
originati dalla banca cedente è consentita purché tale facoltà sia 
espressamente prevista nel programma e nel prospetto di emissione, 
che in tal caso individuano i casi in cui la sostituzione è 
ammessa, assicurano adeguata informativa al mercato, se del caso 
prevedono congrui limiti quantitativi alla sostituzione.  

I contratti stipulati dalle banche in relazione all’emissione 
di obbligazioni garantite e i documenti informativi che 
accompagnano le stesse obbligazioni danno espressamente atto che 
l’integrazione degli attivi ceduti non è consentita fuori dei casi 
stabiliti dalle presenti disposizioni. 

4. Trattamento prudenziale 

Le obbligazioni garantite acquisite rientrano nel portafoglio 
delle “esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite” 
previsto nell’ambito della metodologia “standardizzata”; a esse si 
applicano, quindi, le ponderazioni ridotte ai fini del calcolo del 
requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito (15), nonché 
i fattori di ponderazione a fini della disciplina della 
concentrazione dei rischi (16). Alle stesse condizioni, le banche 
che adottano il metodo IRB di base applicano nella pertinente 
funzione regolamentare i valori di LGD previsti per le 
obbligazioni garantite (17). 

Nell’ambito dei rischi di mercato, si applicano alle stesse 
obbligazioni garantite le particolari modalità di calcolo del 

                                                                                                                                                                                                                                                 
(13) Cfr. art. 3 del regolamento. 
(14) Cfr. art. 2, comma 4, del regolamento, secondo il quale l’integrazione con 
attivi idonei integrativi è consentita entro il limite specifico del 15% del 
valore delle attività presenti nel patrimonio separato della società 
cessionaria.  
(15) Cfr. Titolo II, Cap. 1, Parte Prima, Sezione V, delle “Nuove disposizioni 
di vigilanza prudenziale per le banche”.  
(16) Cfr. Titolo V, Cap. 1, Sez. III e relativo Allegato A, delle “Nuove 
disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”.  
(17) Cfr. Titolo II, Cap. 1, Parte Seconda, Sezione V, par. 1.2, delle “Nuove 
disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
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requisito patrimoniale per il rischio specifico sui titoli di 
debito (18). 

Per quanto riguarda il finanziamento subordinato alla società 
cessionaria, qualora lo stesso sia concesso dalla banca che emette 
le obbligazioni e cede gli attivi, quest’ultima mantiene il 
medesimo requisito patrimoniale che era tenuta a osservare, prima 
della cessione, a fronte degli attivi ceduti (“requisito attività 
cedute”). Lo stesso trattamento prudenziale si applica qualora il 
finanziamento subordinato sia concesso da una banca diversa da 
quella emittente e/o cedente ma appartenente al medesimo gruppo 
bancario di queste. 

In tutti gli altri casi, la banca finanziatrice dovrà 
costituire un requisito patrimoniale pari al maggiore importo tra 
il “requisito attività cedute” e il requisito risultante 
dall’applicazione della ponderazione riferibile alla banca 
emittente e, se diversa, alla banca cedente in base alla 
metodologia di determinazione dei requisiti patrimoniali adottata 
dalla banca finanziatrice. 

5. Responsabilità e controlli (19) 

Lo schema operativo previsto per l’emissione di obbligazioni 
garantite comporta l’ingresso della banca emittente e, se diversa, 
di quella cedente in un nuovo mercato, connotato da un elevato 
grado di innovazione e di complessità operativa e giuridica. 
Vengono in rilievo: la sottrazione di attivi di elevata qualità 
creditizia, destinati in via prioritaria ai portatori delle 
obbligazioni garantite; l’assunzione di impegni a controllare la 
qualità e il valore degli attivi ceduti nonché, occorrendo, a 
reintegrare gli attivi stessi per mantenere la garanzia dei 
portatori delle obbligazioni; l’articolazione dei rapporti 
contrattuali tra banca cedente, banca emittente, banca 
finanziatrice, società cessionaria; le esigenze di un’adeguata 
informazione ai sottoscrittori delle obbligazioni; i flussi 
informativi nei confronti dell’Organo di vigilanza. 

In relazione alla complessità dei profili contrattuali e alle 
possibili ricadute sugli assetti tecnici delle banche, le 
decisioni connesse alla partecipazione a singole operazioni o a 

                                                                         
(18) Cfr. Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione II, par. 2.2.1, delle 
“Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
(19) In merito all'identificazione degli organi con funzioni di supervisione 
strategica, gestione e controllo, ai quali si fa riferimento nel paragrafo, 
cfr. Titolo I, Cap. 1, Parte Quarta, delle “Nuove disposizioni di vigilanza 
prudenziale per le banche”. 
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programmi di emissione (20) – in qualità sia di emittente le 
obbligazioni sia di cedente le attività – devono essere precedute 
dall’individuazione e dall’attenta valutazione degli obiettivi 
perseguiti e dei rischi connessi, anche legali e reputazionali, 
nonché dalla definizione di adeguate procedure di controllo, da 
parte dell’organo con funzione di gestione. Tali valutazioni e 
procedure devono essere approvate dall’organo con funzione di 
supervisione strategica della banca e sottoposte all’organo con 
funzione di controllo affinché renda un parere sulla conformità 
dell’operazione o delle attività descritte nel programma alle 
previsioni della legge, del regolamento e delle presenti 
disposizioni, nonché sull’impatto dell’attività sull’equilibrio 
economico-patrimoniale della banca.  

Le stesse valutazioni sono effettuate dagli organi della 
capogruppo delle banche emittenti e di quelle cedenti, avendo 
attenzione anche ai profili della coerenza con le scelte 
strategiche del gruppo nel suo complesso, della compatibilità con 
le condizioni di equilibrio gestionale delle singole componenti, 
dell’adeguatezza del sistema dei controlli interni a livello di 
gruppo.  

A supporto delle deliberazioni concernenti la cessione di 
attivi, tanto nella fase iniziale di una operazione quanto per la 
successiva integrazione, la banca cedente richiede a una società 
di revisione (21) l’emissione di un’apposita attestazione che, 
sulla base del lavoro svolto dal revisore, non emergono elementi 
che facciano ritenere che i criteri di valutazione applicati per 
la determinazione del prezzo di cessione degli attivi non siano 
conformi a quelli che la stessa banca cedente è tenuta ad 
osservare nella redazione del bilancio d’esercizio. L’attestazione 
non è richiesta se la cessione è fatta ai valori di iscrizione 
nell’ultimo bilancio approvato della banca cedente, su cui sia 
stato formulato un giudizio senza rilievi da parte della società 
di revisione. Non è necessaria l’attestazione qualora eventuali 
scostamenti tra il valore di iscrizione in bilancio e il prezzo di 
cessione dipendano esclusivamente dalla naturale dinamica 
finanziaria degli attivi ceduti e non si riconnettano in alcun 
                                                                         
(20) A tali fini sono “programmi di emissione” i programmi di attività relativi 
all’emissione di obbligazioni garantite nel corso di un determinato periodo di 
tempo, anche pluriennale, e le correlate operazioni di cessione di attivi 
idonei, in cui i volumi previsti e le caratteristiche degli strumenti e dei 
contratti siano individuati in misura sufficiente a consentire una compiuta e 
consapevole valutazione: i) degli impatti dell’attività sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della banca e del gruppo nel periodo di 
riferimento; ii) delle diverse tipologie di rischi connessi alle singole 
operazioni che verranno poste in essere in attuazione del programma.  
(21) La società di revisione deve essere iscritta nell’albo speciale tenuto 
dalla Consob ai sensi dell’art. 161 T.U.F. e può essere la stessa società che 
effettua la revisione contabile sul bilancio della banca emittente. 
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modo a variazioni qualitative degli attivi e/o del merito di 
credito dei debitori ceduti. 

L’organo con funzione di gestione assicura che le strutture 
preposte al controllo sulla gestione dei rischi della banca 
emittente o del relativo gruppo bancario verifichino con 
periodicità almeno semestrale e per ciascuna operazione: 

— la qualità e l’integrità degli attivi ceduti a garanzia delle 
obbligazioni; in particolare, la stima del valore di mercato 
degli immobili, sia residenziali che non residenziali, su cui 
grava ipoteca in relazione ai crediti fondiari e ipotecari 
ceduti, deve essere effettuata secondo le modalità e con la 
frequenza previste  dalla normativa sulla determinazione dei 
requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di credito (22);  

— il rispetto del rapporto massimo tra le obbligazioni garantite 
emesse e gli attivi ceduti a garanzia (23);  

— l’osservanza dei limiti alla cessione e delle modalità di 
integrazione di cui ai precedenti parr. 2 e 3 (24);  

— l’effettività e l’adeguatezza della copertura dei rischi 
offerta dai contratti derivati eventualmente stipulati in 
relazione all’operazione. 

I controlli sulla regolarità dell’operazione e sull’integrità 
della garanzia in favore degli investitori sono effettuati, 
altresì, da un soggetto esterno (“asset monitor”) incaricato dalla 
banca emittente; l’asset monitor deve essere una società di 
revisione (25) avente la professionalità necessaria in relazione ai 
compiti affidati e indipendente rispetto alla banca che conferisce 
l’incarico e agli altri soggetti partecipanti all’operazione. Il 
carattere di indipendenza deve essere inteso come non coincidenza 
tra la società di revisione incaricata del monitoring e i soggetti 
che svolgono la revisione contabile sulla banca emittente e sugli 
altri partecipanti all’operazione (banca cedente, se diversa 
dall’emittente, e società cessionaria); esso non viene meno nel 
caso in cui l’asset monitor svolga la revisione contabile per 
altre società del gruppo diverse da quelle partecipanti 

                                                                         
(22) Cfr. Titolo II, Cap. 1, Parte Prima, Sez. IV, delle “Nuove disposizioni di 
vigilanza prudenziale per le banche”.  
(23) Cfr. art. 3 del regolamento. 
(24) I controlli sull’osservanza dei limiti alla cessione sono effettuati anche 
dalle strutture preposte ai controlli interni della banca cedente ovvero del 
relativo gruppo bancario, se diversi dalla banca o dal gruppo bancario 
emittente. 
(25) Cfr. art. 7-bis, comma 6, della legge. Deve trattarsi di società iscritta 
nell’albo speciale tenuto dalla Consob ai sensi dell’art. 161 T.U.F., 
indipendente rispetto al soggetto incaricato del controllo contabile sulla 
banca emittente. 
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all’operazione in qualità di banca cedente o di società 
cessionaria. 

In un’ottica di prevenzione di possibili duplicazioni dei 
controlli, i contenuti e le modalità dell’attività di monitoring 
possono essere configurati come una verifica da parte della 
società di revisione sui controlli effettuati dalla banca 
emittente, nell’ambito di procedure e secondo modalità 
contrattualmente definite (cd. agreed upon procedures). L’asset 
monitor, nell’ambito delle proprie responsabilità (verifiche sulla 
regolarità delle operazioni e sull’integrità della garanzia), 
dovrà improntare la propria attività di controllo a criteri di 
proporzionalità, estendendo l’area delle verifiche e 
intensificandone la frequenza in presenza di situazioni di mercato 
o relative all’emittente suscettibili di incidere sulla regolarità 
dell’operazione o sulla protezione degli investitori. In tale 
contesto, devono comunque essere effettuate verifiche dirette a 
campione, proporzionate alle caratteristiche e ai rischi 
dell’operazione. 

I controlli effettuati e i relativi risultati sono oggetto di 
un’apposita relazione annuale dell’asset monitor, indirizzata 
anche all’organo con funzione di controllo della banca che ha 
conferito l’incarico. Si richiamano, in proposito, gli obblighi 
posti dagli articoli 52 e 61, comma 5, del T.U. in capo ai 
soggetti che svolgono funzioni di controllo (26). 

La funzione di revisione interna della banca emittente o del 
relativo gruppo bancario effettua, almeno ogni 12 mesi, una 
completa verifica dei controlli svolti, anche avvalendosi delle 
informazioni ricevute e dei risultati espressi dall’asset monitor. 
I risultati di tali verifiche sono portati a conoscenza degli 
organi aziendali. 

Gli organi con funzione di gestione delle banche e dei gruppi 
bancari emittenti assicurano che sia effettuata una valutazione 
dei profili giuridici dell’attività sulla base di apposite 
relazioni di esperti, contenenti un’approfondita disamina delle 
strutture e degli schemi contrattuali impiegati, con particolare 
attenzione alle caratteristiche della garanzia prestata dalla 
società cessionaria e al complesso dei rapporti intercorrenti tra 
banca emittente, banca cedente, banca finanziatrice e società 
cessionaria.  

Devono essere oggetto di attenta valutazione da parte delle 
banche e dei gruppi emittenti anche gli assetti organizzativi e 
gestionali della società cessionaria, che devono essere adeguati 

                                                                         
(26) Cfr. Titolo IV, Cap. 11, Sezione IV, par. 1.3, delle Istruzioni di 
vigilanza per le banche. 
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ai compiti attribuiti alla stessa società. I contratti stipulati 
dalle banche in relazione all’operazione devono contenere clausole 
atte ad assicurare un regolare ed efficiente svolgimento delle 
funzioni da parte della società cessionaria. 

Al fine di assicurare che la società cessionaria possa 
adempiere in modo ordinato e tempestivo gli obblighi discendenti 
dalla garanzia prestata, le banche emittenti utilizzano tecniche 
di asset and liability management idonee ad assicurare, anche 
mediante specifici controlli con periodicità almeno semestrale, un 
tendenziale equilibrio tra le scadenze dei flussi finanziari 
generati dagli attivi ceduti, inclusi nel patrimonio separato 
della società cessionaria, e le scadenze dei pagamenti dovuti 
dalla banca emittente in relazione alle obbligazioni garantite 
emesse e agli altri costi dell’operazione (27).  

In materia di flussi informativi, i soggetti partecipanti 
alle operazioni devono assumere impegni contrattuali tali da 
permettere alla banca emittente e alla banca cedente – ed 
eventualmente al diverso soggetto incaricato del servicing degli 
attivi ceduti – di disporre delle informazioni sulla titolarità e 
sull’andamento dei rapporti ceduti necessarie per lo svolgimento 
dei controlli previsti nel presente paragrafo, nonché per 
l’adempimento degli obblighi segnaletici di vigilanza, ivi inclusi 
quelli connessi alla partecipazione al servizio di 
centralizzazione dei rischi creditizi (Centrale dei rischi). 

  

 

                                                                         
(27) Al riguardo, si fa presente che in base all’articolo 3 del regolamento gli 
attivi inclusi nel patrimonio separato devono essere idonei a generare 
interessi in misura almeno pari agli interessi dovuti dalla banca emittente 
sulle obbligazioni garantite, tenuto conto anche degli eventuali contratti 
derivati di copertura dei rischi finanziari stipulati in relazione 
all’operazione. 

   Roma, 24 marzo 2010 
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